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In generale in Italia pochissime nozioni si 

hanno sulle condiiioni della Spagna, e l'opinione 
pubblica ha un concelto di quel nobile paese, 
che assai si dilunga dal vero. 

Gli e perciò che ho ereduto gio?e?oie soìXo 
molti rispetti dettare queste noie, le quali ser^ 
▼iranno, spero, a raddrizzare molti giudizi, a farci 
apprezzare ed amare quella nazione sorella , e 
ad indurci a prendere in seria considerazione 
alcune sue leggi che lanlo giovarono a redi- 
merla radicalmente dalla schiavitù clericale, ed 
a ristorare le sue finanze, per farne aliltaiia 
giudiziosa applicazione. 

In Italia abbiamo il torto di confondere la 
nazione col governo, aTvegnachd sembri a noi 
che in un paese costituzionale T opinione pub- 
blica debba essere identificala nelle azioni dei 
poteri sociali. 

Ebbene in alcune questioni d'alio momento 
la Spagna si agita in un periodo di tempo, nel 
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quale le azioni dei gOTernanti non sono per nulla 
conformi alla pubblica opinione. In nn periodo 
nel quale le stesse Cortes sono sovente costrette 
ad ormeggiare in guisa da evitare la santione 
a partili i quali desterebbero susceitibilili ebe 
esse credono convenienle dover rispettare. 

Le cose però sono giunte a tal punto, che in 
un tempo più o meno vicino , e forse vicinis- 
simo , r opinione pubblica finirà per prevalere ; 
né in quel paese la si può conculcare impune* 
mente a lungo , avvegnacbd la reasione vi sia 
impossibile, e la regina non possa contare cieca- 
mente , come Federico Guglielmo di Prussia , 
sopra polente partilo feudale, e sopra un'ar- 
mata che ne è il nerbo. Deve inoltre conside- 
rarsi che il carattere ardente dagli abitanti del 
mezzogiorno di Europa d ben diverso da quello 
dei popoli del Nord. 

A ciò si aggiunga ebe la Spagna faa una sto- 
ria , ed una storia gloriosa anche per ciò che 
ha trai te alle idee di libertà e di progresso : 
storia alla quale attinge la parie più viva della 
nazione stupendi esempi di saviezza politica, di 
eroismo nazionale e di liberali aspirazioni. Ebbe 
bensì una notte d'oltre tre secoli, ma prima di 
essa notte, quelle popolazioni si governarono e 
furono governate con franchigie liberali, per 
quelle remole età assai notevoli, e per esse ar- 
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aleggiarono fieramente, quanto io si faceva in 
quei temfi» nei ec^miini italiani, per più seeoii, 
sino a ehe Carlo Y, fedifrago alla giurata co- 
stituzione, piombò col ferro e col fuoco la Spagna 
neirassolulìsmo, dal quale (salvo qualche lu- 
cido intervallo sotto Carlo non doveva più 
rilevarsi che al principio di questo secolo. 

Tultaj^gla le Provincie. Basciie e la Navarra 
poterono, per un insieme di peculiari circo- 
stanze, conservare sino a noi una parte delle 
loro anticlie istituzioni n^ppresentative, che val- 
sero a Don Carlos dal 1835 al 1839 un vigoroso 
ma inconsulto appoggio per parte di quelle po- 
polazioni tratte in inganuo. 

Affinchè possa il lettore rendersi ragione di 
quanto dirò in appresso sul carattere di quel 
popolo, mi piac^ citare la fiimosa f or mola che 
si osava dagli Aragonesi all*incoronazione dei 
loro re. Si diceva solennemente ad essi loro: 
«Noi che, ciascuno, siamo quanto voi, tutti in* 
« sieiire, più che voi, noi vi facciamo re; se voi 
«governerete secondo le leggi dello Stato, noi 
« vi ubbidiremo: se no, no.» 

Inoltre lo SUituto ebe proposero i .ottiuni a 
Carlo V, e che. dal medesimo fu accettato e 
giurato, differisce ben poco net suo senso im- 
plicito ed esplicito, dalla famosa dichiarazione 
dei diriui deiruomo, proclamata dalla rivolu- 



zione francese quasi Ire secoli dopo (1789) con 
miglior fortuna. 

Fra le altre condizioni meritano speciale men- 
zione, per l'epoca remola di cui si traila, le 
seguenti: 

Che sia vietato d*in|iodurre truppe straniere, 
nel regno. 

Che la Corona non possa nè ìnfii^^p^are nè 
dirigere la noaiina dei deputali. 

Che nessun membro delle Cortes potesse avere 
una pensione od un impiego dal re, sia per lui, 
che per qualsiasi membro della propria famiglia. . 

Che ogni città pagasse un salario ai suoi 
rappresentanti, per il tempo che erano in fun- 
zione. 

Che fossero revocati tutti i privilccri che i no- 
bili avevano ottenuto in qualsiasi epoca a pre- 
giudizio dei comuni. 

Che non fosse mai affidato ai nobili il go- 
verno delle città e provinole. 

Che i beni dei nobili fossero sottoposi! alle 
imposte, come quelli degli altri cittadini. 

Che le Cortes avessero il diritto di nominare 
gli amministratori del patrimonio reale. 

Che non si predicassero^ e che non si pubbli- . 
Cimerò ifuiu/geiifte nel regno, sen^uk rapprotHi' 
«Ione prevmUiva delle Cortes. 

È pure rimarchevole negli Statuti rappresen- 
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tatìvi della Spagna quel fare risoluto col quale 
si poneTa esplieitamente per sanzione ai patti 
giurati dai sovrani, 11 diritto dMnsorgere cr?e si 

rendessero fedifraghi. 

E* a meravigliarsi grandemente come con tali 
splendidi ricordi possa poi la Spagna avere sog- 
giaciuto a sì lunga tirannide. Non è a maravi- 
gliarsi per altro, se in virtù dei summenzionati ri- 
cordi, ed in virtà deUa patita oppressione, sleno 
insorti gli Spagnuoli dal i808 in poi -tante volte» 
eon indomito furore contro i loro oppressori di 
ogni specie. 

L'invasione francese del 1808, e la conseguente 
guerra deirindipendenza, quantunque capitanata 
dai clero, resero di nuovo quella nazione con- 
scia di se stessa. Quell'immenso attrito, quegli 
atti di sommo valore valsero' a redimerla dal- 
Fabbiezione incoiravevano tratta rinquisizfone, 
Toro delle Indie, ed un assolutismo che la evi- 
rava sotto ogni rapporto. 

Dopo la guerra delTindipendenza appena la 
Spagna si accorse dell'inganno, in cui si voleva 
trarla, più presto che i popoli tedeschi, a cui pure 
si veniva meno alle fatte promesse, insorse nel 
1821-22. Venne, cdme è notorio, coirincomulto^ 
aiuto di Francia, rimessa in catene, ma per in- 
sorgere indomita contro ogni specie di assolu- 
tismo e più specialmente del clericale, nei 1833. 
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Insurrezione appellata in Spagna sotto il nome 
di — guerra civile — che durò sette anni, e 
cbd eoilò assai piCl sangue a quel i^aese , che 
AeA ne costasse alla Francia la ri? olosione del 
1789, la guerra non calcolata. Sotto Tapparenf a 
di questione di successione dinastica, erano in 
lotta due grandi principii. Fu una guerra di di- 
struzione, nella quale a vicenda i partiti non si 
davano quartiere. L'assolutismo mise in opera 
le sue fraudi, sino a quella di ammantarsi di 
liberalismo nelle proTÌnoie Basche, ma nulla valse 
a salvarlo, e ^ venne distratto per sempre in 
quella nobile terra. Fu tremenda la riscossa, 
ma il popolo spagnuolo ricordava sdegnoso le 
patite ingiurie, le sofferte umiliazioni, lo sper- 
giuro dei suoi principi, e più che tulio voleva 
vendicare ben altre stngi che menò Ira di esso 
riraconda e ferale inquisizione; stragi che Ta- 
bate di MontgaOlard nel 4^ volume della sna 
storia di Francia fa ascendere, dal 4481 al 1781, 
a 34,920 persone bruciate vive; 16,759 bruciale 
in effìgie, e 229,450 condannate a varie rigoro- 
sissime pene. Totale 341,029. 

Coloro che ci addebitano di qualcbe intempe- 
ranza, se rammentassero quante guerre inte- 
stine, quanto sangue, quante catastrofi furono 
d'uopo airingbilterra, alla Francia, alle Fiandre, 
alla Spagna, per costituirsi nazioni, o per redi* 
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mersi a libertà, certo che sarebbero più miti 
nei loro^ giudiii, e farebbero ragione ailltaltadi 
molto senno cifile,^ di mollo tatto politieo , di 
nn^onanimità e potenza di azione tale, obe poebi 

popoli, per non dire nessuno, ne offrirono esem* 
pio in parità di contingenze. 



II. . 
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La storia della Spagna segna grandi epo- 
che di gloria militare, ina non di vera civiltà 
progredita e progrediente. — Per un secolo e 
mezzo le armale spagnuole furono vincitrici e 
dominalrici in quasi tulle le parti del mondo, 
ma iniziatrioi di eÌTillà mai. Nei paesi oto gli 
Spagnnoli ebbero dominio non lasciarono che 
traceie di fanatismo religioso e d* istituzioni 
impotenti a formare i popoli a vita libera e 
civile. 

Da tale stato di cose nacque la conseguenza 
logica che, nel mentre che fra gii altri popoli 
in generale la ciTiità ha preceduto la libertà, 
in Ispagna la libertà ha preceduto la civiltà, 
Anche al giorno d*oggi l'osservatore imparziale, 
che ponderi attentamente l' insieme delle fun- 
zioni economiche di quella nazione, si accorgerà 



facilmente come le istituzioni liberali sieuo più 
innanzi delia cìTiltà. 

Se però ia cifiltà ò un cristallo a cento Ittcì^ 
la libertà è un diamanle a mille riverberi che 
guida presto e sicuro i popoli al più inoltrato 
progresso. Tanto più questo può dirsi per la 
Spagna, le di ,cui popolazioni d'oggidì non dor- 
mono cello sugli allori dell'acquistala libertà. 

Tra le questioni, a cui accennavo poc'anzi, vi 
è quella ardente pei principi di cui ò antesi- 
gnana, del riconoscimento del Regno d*Italia. 
L*opinione pubblica in Ispagua è decisamente 
favorevole a tale riconoscimento, nè potrebbe 
essere altrimenti in un paese cbe ricorda l'e- 
spulsione dei gesuiti per parie di Carlo 111; in 
un paese cbe negli ultimi tempi, e specialmente 
nel 1835, si redense con tremendi e sanguinosi 
sussulti dalla supremazia clericale, evocando 
(1835) - allo Stato i beni di dtiemila conventi, 
espellendovi; (in un delirio di reazione liberale 
contro le crudellà commesse dalla tirannide di 
Ferdinando VII); con stragi inaudite oltre 00,000 
monaci d'ogni specie; in uu paese infine che 
accolse con plauso infinito Tabolizione delie àe* 
cime e delle primizie, e quel cbe più monta 
nel caso nostro, disamorti»%anùme (con- 
versione) dei beni degli enti morali, civili e 
religiosi, compresi i beni temporali delle più 
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alle dignità della Chiesa eome sono gli «rcìve- 
soovì ed i yeacoYÌ, aYYegnaehd quanto ehiedone 
legittimameli le gli Italiani non sia altro, a bene 

considerare, che una conversione dei beni tem- 
porali del papato, senzi yenir meno, al presente 
ed ai futuri titolari, della dovuta venerazione. 
£ non e a dirsi che sieno mancali anche alla Spa-* 
gna dal 1835 ai 1839 interdelli, e soomanicbe, ma 
tuttavia si procedeva oltre, e le popolazioni sfi-> 
dando i fulmini spirituali, compravano con lieto 
aninio parecchie centinaia di milioni di beni delle 
corporazioni religiose soppresse, non che quadri, 
statue, campane ed immagini di ogni specie, e 
si rifiulayano a pagare le decime ad onta delle 
comminatorie inserite nel catechismo spagnuolo. 
Si giunse fino, in queirepoca memoranda della 
moluzione spagnuola, a far IcTare per decreto 
?eale dalle piazze e dai quadrivi di tutto il re*» 
^no gli altari, le madonne ed i santi che vi 
aveva eretto a migliaia l'antico fanatismo, per 
ridurli nella santità dei tempi. Volli ciò (oc- 
care di volo, ailinchò si vegga, facendo mentale 
confronto, con quanta ragione da Roma — che 
pure finiva per sanaionare gli àiti principali 
della sanguinosa rivoluzione spagnuola — ^ si ma* 
ledica agii Italiani quali rivoluzionari impeni- 
tenti e quasi feroci nemici della Chiesa e del- 
Tallare, agli iiaiiani che procede Itero pieni di 
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Tispetto e di misara in tulii i loro atti che si 
TiferiTano alle cose religiose. 

È una grande fatalità quella che pare ci at» 
testa ristoria, che nolla si sia mai ottenuto ila 

Roma, che per mezzo di cataclismi ed a furia 
di popolo, a cui svenluralamenle radamanlino 
nonpossumus servì di eccilaraenlo, in quasi lutti 
i paesi d'Europa, a commeliere scene che ri* 
fugge Tanimo dal riferire. 

Se ropinione pubblica in Ispagna è favorévole 
al riconoscimento del Regno d'Italia, i grandi 
poteri dello Stato invece per un ossequio alla 
Corte di cui se ne può ammettere la rispetta- 
bilità, ma non l'opportunità, si dimostrarono ad 
onta della convinzione stessa d'insigni uomini 
politici, sin qui alieni dal compire l'atto so- 
lenne di cui sopra d parola, col quale ripeto si - 
sanzionerebbero princlpii di alta importanza per 
la moderna civiltà, a cui ripugna la Corte, per 
suscettibilità dinastiche e per influenze oltra- 
montane. 

In [spagna la Corte ha e vuol avere inge- 
y ronza anche in quegli affari di Sialo, i quali, col 
sistema costituzionale, debbono essere lasciati 
al libero arbitrio della nazione e dei 8ooirap« 
presentanti. Se non si modificano miaaenle 
tali tendenze assorbenti, tendenze cbe sono la 
•causa precipua dell'agitazione anormale dei par- 
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liti in quel paese, e dei frequenli ammulina-- 
menti e pronunciamenti c'mìi e militari, la dir 
naslia presente eorre graii . perìcoli innnbre¥e^ 
a?Tenire. 

Per istiare la procella clie si addensa sul sao 
capo non ambbe cbe ad iniilar razione prudente, 

giudiziosa e perfettaraeule cosliLuzionale delle 
dinasti e regnanti di Portogallo, del Belgio, dell'I- 
talia, deiringbilterra e della Danimarca, ma pare 
Tcramente che una fatalità pesi sulle dinastie 
bor[>oniebe ebe le trascini , volenti o nolenti ^ 
ad inevitabile rovina, e questo in espiazione di 
anticbi e recenti peccati. 



ni. 

E valga il vero: la regina, che pure è dotata 
di talento, è affascinata da un misticismo reli- 
gioso che esercita sul di lei morale un incom- 
presa dinamica di azione, la quale sfugge, allo 
apprezzamento degli uomini pià ponderati e ri* 
.flessivi Questo d il giudizio che ne fanno nove 
decimi degli SpagnnolL Bssa inoltre è oltremodo 
tenera e risentita della caduia dei Borboni di 
Napoli e Parma, e sarebbe seutimcnlo rispet^ 
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labile quando rimanesse nei Umili dei domeslici 
affeili, senza esercitare nessuna influenza sugli 
aflkri di SUto. 
Manca inoltre a Donna Isabella ransilto pre» 

lìoso di un re censorie, capace per senno, per 
virtù e per esperienza, di guidarla coiraffetto e 
colla ragione nel non diffìcile còmpilo di go- 
vernare coslituzionalmeule un popolo generoso, 
fedele ed inclinalo a rispettare l'autorità delle 
leggi, qualora non vengano conculcali i proprii 
diritti, di cui è fiero oltremodo; rammentando, 
come dissi, il diritto d'insorgere contro i re fe- 
difraghi, sanzionalo dalle sue tavole polilicbe 
anlicbo e moderne. 

Conosciutosi il lato vulnerabile deirindole 6 
delle affezioni deiraugusla donna, i partili meno 
liberali o più retriTi noDi mancarono nè man* 
oano di Taiersi di quei mezzi cbe credono più 
efficaci per esercitare sul di lei cuore un'in- 
fluenza più sovente perniciosa, avvegnaché sco- 
prendo la corona che, sotto un regime costitu- 
zionale, deve poggiare sopra un terreno sacro 
e fuori deiragitazione dei parlili, arrech* no scon- 
volgimenti ed anomalie cbe produssero e cbe ac- 
cennano a produrre gravissime e pericolose crisi. 

Vediamo infatti messi attorno alla regina, a 
tale scopo, il padre Claret per confessore, e 
suor Patrocinio per consulente, senza dire di 
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altre abili manovre mercè le quali gli oUramon- 
tani la coaducono inavTeriiia a proprio talento. 

Il padre Clarei non è altro che un antico 
Matadoro (lottatore di tori), ffik pecoraio della 
Catalogna, che, fattosi capo-l>anda nel tempo 
della guerra cibile (4833 a 39), in difesa di Don 
Carlos, dovette alla disfalla dei carlisti fuggire 
in America. Fortunata crisalide, coll'aiulo del 
clero e della reazione, mutò di abito e divenne 
frate; ma non tanto però cbe non lo si ricono- 
sca per il già capo-banda da nna profonda cica- 
trice che gli sfigura da un lato il fiso. Ritor* 
nato in Ispagna, seppe insinuarsi a corte e di« 
venire, come dissi, il confessore di S. ìM., quan- 
tunque uomo di comunissimo ingegno e sfor- 
nito di ogni dottrina. 

Suor Patrocinio è una fanatica donna, sortita 
essa pure dalle infime classi del popolo, ma 
dotata d*ingegno non comune, abile e mistica- 
mente istruita. È notissimo in Ispagna il fatto 
come essa, nascostasi nel palazzo reale, compa- 
risse un mattino per sorprendere la religione 
della regina, e come, colle mani ed i piedi pia- 
gati ed in tuono fatidico, parlasse a S. M. per 
missione divina, facendo tale impressione aul* 
Fanimo della regina, che d*allora in poi l'ebbe 
sempre in grande Tenerazione. 

Tutlavolla fu aperto un processo contro la 
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fortunata pitonessa, che venne poscia posto in 
obblio, dietro forse i buoni uffici di qualche 
profeta Samuele cb^ ama poterla evocare quando 
ciò gii accada opportuno. 

Senza tali nozioni sarebbe impossibile potersi 
rendere ragionc^jdii quanto aceade in Ispagna da 
oltre 15 anni, ad onta delle istituzioni costitu- 
zionali che la reggono, di un'opinione pubblica 
retta e liberale, e di una stampa (in falli) fra 
le più libere di Europa. Sarebbe impossibile 
comprendere le ragioni che stanno per deler* 
minar in quel paese un cambiamento assai no- 
tevole e forse decisìto nel goTcrno della cosa 
pubblica in senso oltremodo liberale. Cambia- 
mento che sarebbe desiderabile a?Tenisse per l'a- 
zione naturale della dinamica costituzionale, ma 
che è presumibile invece, per tutto il complesso 
dei motivi sovraespostì, che avvenga per mezzo 
di una rivoluzione civile o militare. Si deplora 
sovente che la Spagna sia il paese dei |iromm- 
ciamenti^ degli ammutinamenti e* delle solleva- 
zioni militari, senza mai risalire alle cause che 
forzatameule determinano in un paese costitu- 
zionale tali anomalìe e' tali lamentevoli vicissitu- 
dini; cause che si possono facilmente desumere 
e che si debbono ricercare neirinlreccio di cose 
che il più brevemonte che mi fa possibile bo fin 
qui narrato. 
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I partili politici ia Ispagn -dividono ia 
molte gradazioni) e sono per lo pia esclusivi an- 
che fra le gradazioni stesse più omogenee, loc- 
cbd ronde più difficile la formazione d*aa gran 
partito nazionale che per la sua influenza val^a 
a reggere ed a condurre il paese al grado di 
grandezzate di prosperità cui aspira. 

II perno, altorno al quale volteggiano ora le 
rarie gradazioni del partilo liberale-moderato, 
Taol ricercarsi miiraboUzioDe, o neUa riforma 
della rf/brme& reaeionaria« stata rotata nel iSSS, 
relativamente alla costituzione della Camera 
alta. 

Le varie gradazioni del parlili) progressista 
hanno per obbiettivi la riforma elettorale, la li* 
bertà dei culti, il giudizio per giurati, il rico- 
noscimento del Regno dltalia, la moralità nelle 
amminislrazioni, e rammissione delia Spagna al 
banchetto delle grandi potenze. 

Tra i due parlili estremi poi, cioè fra l'asso- 
lulismo e la democrazia pura, il primo potrebbe 
arrecare momentanee conturbazioni, avendo qual- 
ebe addentellato alla Corte, ma il di lui presti* 
gto è finito per sempre. U secondo, invece, po- 
3 Cabpi. 
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irebbe troTare presto un terreno propizio per 
raggiungere i suoi audaci intendimenti, afendo 
messo, per gli errori dèi goTemanti, radici assai 

più estese che altri noi pensi. Non potrebbe per 
altro avere lunga \ita al potere, ma ne potrebbe 
aTere tanta quanta basta per determinare radi-, 
cali riforme, a cui rifuggono gli uomini tempe- 
rati, quantunque destinati ad accettarne e fe- 
condarne le utili conseguenze. 

Colla riforma retrira' del 4858, di cui sopra ò 
parola, si ristabiliva iroproyvidamenle il pariato 
ereditario pei grandi di Spagna aventi una rendita 
di .... pel patriarca delle Indie, pel vescovo di 
Toledo, e per alcuni altri grandi funzionari delio 
Stalo. In pari tempo .si sanaionaTa un partito 
per la ricostituzione dei maggioraischi in fame 
del pariato ereditario. Tale riforma urtò ma- 
mente Topinione pubblica, e non fu mai appli- 
cata completamente, avvegnaché la parte che si 
riferiva ai maggiora sebi rimanesse lettera morta. 

hi principio del corrente anno il ministero 
ultra-moderato del marcbese Miraflores, per ren- 
dere pallido omagggio alle tendenze liberali della 
Spagna, propose al Senato nn progetto di legge 
per la riforma della riforma. Chiedeva cioè che, 
lasciando sussistere il 'partalo ereditario, si abo- 
lisse tuttayoUa quella parte della legge del 1858 
che ha tratto alle mtUnMoni. li Senato respin- 
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geva il progetto Miraflores per ispirilo piuttosto 
reazionario; e tanto ciò è yero che il successore 
di Miraflores fu il signor Arrazola, antico mem- 
bro del ministero Nartaez, e difensore ostinato 
ed abile della leggo del idSSB. 

Gol ministero Arrazola si faceva on passo in- 
dietro verso l'assolutismo rappresentato dal ge- 
nerale Pavia. Era quindi impossibile che potesse 
avere lunga vita. Disse rArrazola francamente ed 
apertamente essere egli conservatore storico, e 
volere governare la Spagna dietro tale principio. 
Ma io stato dei partiti e degli animi in Ispagna 
non si acconcia al mistieismo tedesco, e ad 
onta che il signor Arrazola facesse dare un'am- 
plissima amnistia pei condannati politici, non 
appena annunciava un progetto di riforma elet- 
torale in senso restrittivo, si accorse di non po- 
ter governare il paese nemmeno colla Camera 
attuale formata per intero di liberali assai mo- 
derati. Il partito deiriinione-lìberale-moderata, 
capitanato da 0* Donnei gli fece guerra accanita, 
talché dovette dare le proprie dimissioni. 

L'eredità fu raccolta dall'attuale uiinistero 
Mon-Pacheco. Il signor Mon è un Onanziere di- 
stinto ohe fece parte del minislero oltra-conser- 
vatore del generale Narvaez, ed il signor Pacheoo 
d letterato di gran merito ed oratore fra i più 
distinti della Spagna; appartiene alla frazione 
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Miraflores con tendenza yerso il partito di 0* 
Donnei. Questo ministero con sagace con- 
siglio propose ora al Senato un progetto di 

legge per raboUzione telale della famosa e lanlo 
contraslala riforma del 1858. Vedremo qual viso 
farà il Senato ad una proposta che tende a can- 
giarne riadoie e la natura; ma se è lecito giu- 
dicare TaTTcnire dal passato, è assai problema- 
tico cfae, senza la nomina di nnoYi senatori, possa 
il ministero tincere la difficile prova. Posto an- 
che che uscisse vincitore dall'aspra lotta, rat- 
inale gabinetto poirà diflìcilraenle reggere a 
lungo la somma delle cose in Ispagna, salvo non 
si piegasse ad una serie di provvedimenti li- 
berali che si propugnano e si desiderano dagli 
unionisti e dai progressisti. 

Infatti egli ha ostile, oltre agli assolutisti ed 
ai democratici puri, una gran parlo del partito 
O' Donnell, e quel che più monta ha recisamente 
contro di sè la parte più vitale, piiì energica, 
più influente e più eslesa nel paese, voglio dire 
il partito progressista di cut è abile ed illustre 
capo Olozaga, uomo rispettato ed amato da tutti 
gli Spagnuoll, se togli qualche alta e gelosa ec- 
cezione. 

In questo partito sta il nerbo del paese, 
e questo parlilo salirà in iiu vicino avvenire al 
potere, o solo, o connubiato a quello deiru- 
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nlone-liberale/ed in ambi t casi il Regno d'Italia 

verrà riconosciuto, e sarà per tal guisa possi- 
bile, senza alcun dubbio, legarci con quel no- 
bile popolo anche con iralLati che avvisino al 
benessere materiale d'ambe le nazioni. 

A maggior chiarezza contiene aggiungere come 
il- partito progressista si astenne nelle ultime 
elezioni con politica censurabile , ma che per 
condizioni peculiari alla Spagna fece buona 
prova, avvegnaché avesse grande maggioranza 
nelle elezioni provinciali; ora poi avendo buon 
giuoco dalia caduta dei ministeri Miraflores'ed 
Arrazola, si organizza oTunque fortemente. 

Se in Ispagoa si ritiene che le più distinte 
capacità amministrative sieno fra i liberali mo- 
derali, nessuno però contenta una grande probità 
sotto tutti i rapporti al partilo progressista, 
probità che disgrazialamenle in tutta la Peni- 
sola Iberica vien meno sovente negli uomini 
che reiggono la co^a pubblica. 

Trovai pure in Ispagna tutte le classi so- 
ciali aderenti airidea deirunità nazionale, ma 
non ne trovai alfa ito in Portogallo, salvo po- 
chissime eccezioni. Al tempo l'arduo assunto. 

Una cosa singoiare osservai in Ispagna, e la 
osservai in estesa scala, ed è che nel paese, 
ove, come direbbe il Giusti , ebbero maggiore 
eredito e favore gli arrosti dell'inquisizione, il 
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clero non ha in generale nessuna influenza. 
Può dirsi veramente esautoralo assai più che 
ia lutti gli altri paesi cattolici di Europa. Esso 
però è oltramontaiio, ma essendo nel suo in- 
sieme ignorante,, non esercita, come dissi, in- 
finensa sul popolo, e non è a temersi dal go- 
Temo in nesson caso, come pnò essere temuto 
in certe emergenze il clero francese che è 
istruito, rispettabile e rispettato. Ed è a questa 
circostauza cbe in Italia non si dà abbastanza 
Talore quando si giudica ia politica francese 
per ciò cbe lia tratto alla questione romana. 
Ho udito in questo proposito ragionamenti in 
Francia da persone di ogni condizione sociale, 
che diflìcilmente potrebbersi credere in Italia, 
ed è perciò che persisto nell'antica mia opi- 
nione che a Roma si de¥e andare per rAdige, e 
l'Isonzo, come CaTOur ci condusse a Milano per 
la Cernala t 



V. 



La popolazione delle campagne in Ispagna è 
in generale ignorante, ma ordinata e rispettosa 
Terso le autorità costituite. Da essa non Ter- 
rebbe mai iniziata rivoluzione qualunque, ed in 
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essa ittlli i parliti ciie salissero al potere tro- 
Teiebbero ipseienle ausilio di forxa materiale. 
Sente poeo t bisogni della Tita che condoee con 

esemplare sobrietà. Non si cura del domani, e 
per conseguenza è poco laboriosa, quantunque 
nei pericoli sia paziente e tenace oltre ogni 
credere. Il cielo e la terra sono così beoigni 
nella più gran parte della Spagna òhe il con- 
tadino eon poohissima fatica ottiene quel poeo 
che f^i occorre per campare la vita del dolce 
far niente. Le classi colte però si adoperano ora 
strenuamente con tutti i mezzi che offre la mo- 
derna civiltà) a redimere i campagnuoli ed in 
generale le classi po?ere dall'ignoranza e dalla 
Inasione. 

Aperte le menti dalla educazione e dairistrn- 
zione, le popolazioni campagnnole sentiranno 

più al Yi?o quella soma di bisogni che crea una 
civiltà progredita, e che sono virtuoso stimolo 
a vita operosa e sagace. 

La popolazione agricola sta in Ispagoa al 
66)75 per cento della popolazione totale, ed in 
ciò non haTTi grafo difarìo colla proporzione 
che riscfmtrasi in Italia. Il male però consiste 
per la Spagna in che la popolazione campagnuola 
è ben lungi dal rispondere ai bisogni agricoli 
del suo immenso territorio, che è quasi uguale 
a quello della Franeia, e doppio del nostro, con 



ttDa popolazione telale, stando alla statistica del 
ideo , di d8^46A,aiO abUanti. È imre ad osser- 
▼arsi che raenenlo pià Bolefole della popola- 
zione di quel regno data dalla distruzione del- 
rassolulismo e della preponderan/.a clericale, 
avvegnaché nel 1835 ascendesse ad oltre tre- 
dici milioni soltanlo. Uuo scrittore spaguuolo 
{Garrido) fa oeserfara in questo proposito come 
la popolazione, del eoo paese abbia seguito ili 
ragione inversa la deoadenza della preponde- 
ranza del cloro, e del numero dei conventi e 
dei frati. 

Ecco il quadro che egli offre alla considera- 
zione dei lettori : 



Anno Conventi d*ogni < lasse Popolazione 



I 41 conventi tuttora esisleuii, piuttosto che 
conventi di frati, sono congregnzìoni di f^reti 
cfae VlToiio in comone come i frati, e per lamag^ 
gior parte popolate di gesaiti dégtdsées sotto 
il pretesto od il titolo di case di missionari per 
le colonie. La prostrazione e la miseria in cui 
era caduta la Spagna più che qualsiasi altra 
nazione cristiana nella lunga jdotte del dispo- 
4isnio dertcale badato luogo mercè la immensa 



Clero 



1820 

i835 
4859 



1,040 
•44 




44,660,000 

43,300,000 

ir>,50o,ooo 
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dimiaiizioiie dei eontenli e del clero (che è 
in minor numero, che in qualsiasi altro paese 

callolico) ad uno sviluppo nolevolissimo delle in- 
dustrie e del commercio, noncliè della forza fì- 
sica e morale della popolazione. La popola- 
zione totale della Spagna divisa per la super- 
ficie totale del paese, che è di chilometri qua- 
drati 506^648, dà il risultato di oltre 30 àhitanti 
per chilometro, e quindi nemmeno un quinto di 
quanto riscontrasi in Italia. In altri termini 
la Spagna sopra la superfìcie di ettari 50,000,000 
di terreno contiene i 5,500,000 abitanti, ?ale a 
dire appena un terzo di forza motrice umana 
per ogni ettaro. 

■Molta cura si è prestata e si presta alFistru- 
zfene primaria per isvegllare à citflìà vera lo 
spirito delle mnsse. Le massime principali che 
informano la legge suU'islru/ione pubblica per 
ciò che ha trailo aliistruzione primaria sono 
le seguenti: 

j4) Istruzione elementare obbligatoria con san- 
zione penale pei parenti che mancassero al 
cÒmpilo Iftpo; 

B) Istruzione gratuita pei poveri; 

C) Obbligazione nei comuni di avere e man- 
tenere le scuole primarie, e nelle proyiacie i 
licei e le scuole tecniche; 

D) Creazione di scuole normali per acero- 



seere cosUntameitle il numero dei maestifi e 
delle maestre. 
Questi sono prinoipii commendeTolissimI, ma 

neirappIica7.ione soffrivano e soffrono iattura noa 
lieve, in causa della tendenza piuttosto retriva 
del complesso della legge, legge che ba bisogno 
di serie riforme, alle quali non daranno radi- 
ealmente di certo mano se non ehe i partiti li- 
berali rappresentati da 0* Donnell e da Olozafa, 
se giungessero insieme al potere. Per rendersi 
più chiara ragione dello stalo dell'istruzione 
primaria in Ispagna, conviene tener conto del 
seguente prospetto che si riferisce al i860. 

Sopra ana popolazione di 15,Sj00,000 abitanti 
concorre?ano alle scuole pub- 
blicbe elementari mascbiii . . 398,176 alunni 

Alle scuole incomplete . . 222,000 » 



Totale 620,176 alunni 
e nelle scuole .femminili. . 216,963 alunne 

Totale generale 837^29 
Cifra di certo non ispregcTole, quantunque 
noi risultato lasci poi molto a desiderare per 

le ragioni suesposte. 

Senza le distinte qualità delle popolazioni cam- 
pestri, di cui feci parpia, in un paese, ove si 
ebbero guerre eifili sanguinosissime , ed ove si 



ebbero e si baniio, per le eanse suaeeennate^ 

tanti ammutinamenti e pronunciamenti poWlic ì^ 
non esisterebbe Tordine^ la quiete ammirabile 
e la.sicurezza perfetta che il viaggiatore incon- 
tra ovunque, con non poca meravìglia. 
' Chiesi in questo proposito à Tarla persone ap> 
partenénti a dlTorse eondiiloni sociali come si 
léce in Ispagna per distruggere fino le nltime 
vestigia di un brigantaggio che in quel paese,, 
come nel Napoletano, era tradizionale, alimen- 
talo per di più da quei tristi, che vengono 
sempre agalla nelle guerre civili. Mi fu risposto 
eon molto utili dettagli, do?er$i tale merafigliosa 
distmsione aira^ione specialmenio di un eorpo 
militarmente eostituilo, detto « Guardia elvile 
(specie di gendarmeria), eletta e commendevo- 
lissima istituzione che si deve al ministero 
Narvaez, e che fu da questo lato una grande 
fortuna per la Spagna. Incorruttibile, e rispet- 
tata e temuta da ogni ordine di . cittadini,, 
ora si pensa d'innestare sul suo addentellato 
un eorpo di guardie agricole (20,000) sotto e- 
guale regime ed eguali ordinamenti per fare 
sparire dal teriitorio spagnuolo anche i piccoli 
ladri campestri. Si abolirebbero tutte le altre 
specie^di guardie campestri, come guardia-boschi 
e simili, e la spesa del nuoTo corpo Terrebbe 
sopportata dai eomunl e dalle . proTinete col 
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concorso del goTcrnot A dir vero è un ac- 

cenlraniento; ma tuttafolta andrebbe studiato 
per vedere se ?i fosse per avventura qualche 
cosa (la imparare a benefizio deiritalia no- 
stra. Mi fu detto a tale proposito come lalGata 
nell'eoergica caccia clie si dava ai briganti 
nascessero rari e stranissimi casi* nei quali la 
guardia civile Tu costretta a spiegare pi& lo 
spirito che la lettera della legge. Ma fu riposto 
Irioiifalniente in Parlamenlo alle interpellanze 
che vennero falle su tale oggello, facendo con- 
stare rinclultabiiilàdei fatti avvenuti, eoa piena 
certezza che si erano risparmiati, anche per tale 
maniera, centinaia di vittime innocenti ed in- 
finito numero di guai. 

Contro ogni mia aspettativa rinvenni fra i 
campagnuoli di varie Provincie del mezzogiorno 
della Spagna, e specialmenle, ncU' Andalusia e 
neir£stremadura, una pulitezza, che appena ha 
riscontro fra i paesani delle Fiandre, e di al- 
cune contee dlnghilterra. Le case, pressoché 
tutte col solo pian terreno, ad uso arabo, si veg- 
gono imbiancate, nette e pulite anche nei loro 
modesti arredi. Assistei a scene contadinesche, 
sotto ad amplissimi camini che talvolta compren- 
dono tuttala casa e che vanno ornali di ogni spe- 
cie di forbiti arnesi, a scene degne del pennellò 
^i Yan-Dik e di Camoens. Un popolo ehe ha il 



sentimento deUa piiHtezta deve essere atto apreu'- 
dere parte al banebelto della più inoltrala citUiI^, 
nella rispeltiTa posizione sodale dei singoli indi- 
vidui, e già le ferrovie stanno facendo anche in 
Ispagna, a questo proposito, un formidabile pro- 
selitismo. 



VJ. 

Nella penisola Ibp.rica lo stalo delle strade 
provinciali e comunali è detestabile, o per meglio 
dire, non esistono strade, salvo poche eccezioni. 
Le stesse grandi arterie nell'ordine delle strade 
regie o di prima classe non sono ancora tutte 
finite. Mentre sopra nn totale di kll. 13,355 di 
STìluppo di strade di prima classe fissato m an 
piano governativo del 1860, non se ne coniano 
che kil. 10,000 circa di già costruite. 

Del resto si va a piacimento a grandi tratti 
pei campi, pei boschi,- per le steppe come in 
Russia, e come fra gli Arabi, con disagio e pe- 
ricolo non iiidifférenti. Il maggior diletto e la 
maggiore sicurezza si trOTerebbe neirintemo^del 
paese a viag^^iare ad uso patriarcale a dorso di 
muli o di asini. Non sono molli anni che quasi 
runico mezzo di irasporlo delie derrate dai luo- 



gbì di produzione ai mercati deU*iaterno e dei 
littorali era il dorso degli asini e dei muli, come 
io è pure oggidì in moltissime profincie. Dico 
quasi runico, perchè tale meizo di locomozione 
era ed ò tutta? ia diviso in molle prò? inoie con 
quello di carretti legi^ri a due ruote, tirati 
da muli, coperti ed acconciati anche per viag* 
glatori, come si pratica nelle grandi pianure 
dell'Ungheria e della Polonia. Su questo propo- 
sito non vi è nulla di esagerato in quello che 
dissero Jung sullo scorcio dei secolo scorso, e 
Dumas ai nostri gior^tL 

Persino le strade inteme di molte cittA di 
provincia non si prestano ad altri mezzi di lo- 
comozione. In molli luoghi sono ancora caro* 
Tane di muli e di asini che forniscono i mer- 
cati di ogni bene di Dio. Un mezzo milione di 
asini ed un mezzo milione di muli, a fronte di 
300 mila catalli, rispondono ai bisogni della 
Spagna in questo rapporto. 

Per altro il goterno nel piano di riordina- 
mento del sistema stradale del 1860, stabilì che 
le strade di seconda classe dovessero avere uno 
sviluppo dicbil. 10,000 circa, ed allrellanto quelle 
4ì terza classe, ma sopra 20,000 chilometri non 
se ne sono costruiti fin qui se non 2S00 circa, 
-e 1800 sono in costruzione. U resto Terrà col 
«tempo. 
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€ome ET? iene in tatti i paesi che si svegliano 

a civiltà dopo lungo sonno, ed in un paese spe- 
cialmente come la Spagna che conosce la pro- 
pria attuale inferiorità (relativo), e la potenza 
infinita ohe trovasi in essa latente per raggion* 
gera le nazioni più incivilite d'Earopa, dal non 
avere istitotioni che accennano a civiltà pro- 
gredita, si passa ad averne a iosa. Ciosi dal non 
ayere quasi strade, si giungerà ad avere ben 
presto tulio il paese intersecato di ferrovie. Die- 
tro progetti di già approvali, una grande rete di 
ferrovie solcherà per ogni verso la Spagna. Con- 
siderevolissime linee sono di già conpinte^ ed 
altre sono, in corso di eostmiiooe. Inoltre i pro- 
getti di nuove linee e naovi tronehi si seguono 
rapidamente. A fronte di kìl. 29 di ferrovie che 
erano aperte al pubblico nel 1848, ne troviamo 
in esercizio kil. 95G nel 1848, e kil. 2596 nei 
1862, Le concessioni in totale a tutto detto anno 
somniavano a kil. per la costrvzlone delle 
qnali si acbordavano in varie guise sovveniioni 
per oltre 300 milioni di fr. (reali 1,206,050,388) 
Questo immenso attrito svilupperà le grandi ric- 
chezze agricola che racchiude quel privilegiato 
suolo. 

A proposito di strade, mi ha sorpreso di non 
averne trovato traccia di costruzione moresca 
come se ne trovano tante di costruzione ro- 
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mana. Forse <(ueslo caratleriziA in certa guisa 
la diversa nftiira delle due oiviUà, Tuna eon- 
quistatrice per eecelleniay l'altra oolonniizatiìce 

impareggiabile, come accennerò in appresso. 

A Cordova però vidi sul Guadalaquivir due 
poali, uno di fondazione romana, e l'altro di 
fondazione araba. Di qiiesl'ullirao non riman- 
gono che sei a selle pile colossali, lolle cioè le '1 
pile che sostenevano un ponte di considerevole 
limgb^m. La singolarità di codeste pile consi- 
ste in che nel loro seno contengono opiflci di 
molini a quattro ruote per cadauna pila, colla 
casa nicchiala nella pila stessa pei rispettivi 
mugnai. E il tutto congejrnalo in modo da non 
temere Turlo violento delle imponenti piene a 
cui va soggetto quel gran fiume, e tanto ciò è 
vero che resistettero incolumi per cinque o sei 
secoli, non roencandovi Qhe gli archi o gli ar- 
clìiiiavi siali forse distrutti in tempo di guerra. 
Volli scendere a parlare coi mugnai: essi mi 
dissero che assai di rado soffre interruzione il 
loro lavoro, e mi fecero osservare un segnale in- 
dicante sin dove arrivò l'acqua neirenorme piena 
del novembre senza arrecare nessun guasto 
ai loro edifici, meno momentanea sospensione di 
lavoro. Vanno soggetti a ben altre peripezie i 
i nostri molini natanti. Ho voluto ciò notare 
perchè sarebbe sialo un magnifìco espedienie. 
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(speeialmenfehiriiDa delle ferratìe) per costruire 

ponti che contenessero in loro stessi elementi di 
rendita per pagare le spese della loro costru- 
zione, od almeno gli interessi del capitale ero* 
gatovi, senza porre balzelli di pedaggio, arre- 
eando in pari tempo praxioso saiàdio di mei* 
nature per le grandi elttà. 



VII. 

L*agrieoltura in Ispagna tfomi tatlavia, par-^ 
laudo in generale, nello stato d'infanzia, e tal qnale 
la deseriTOTa Yunk snllo aeoreio del seeolo pas- 
sate. Nè in differente stato troTasi il Portogallo. 
In Ispagna conYÌene fare una splendida eccezione 
per le provincie di Valenza e di Murcia, ove la 
ciTÌltà araba ha lasciato stupendi lavori idrau* 
.liei, ed nna brillante tradizione di operosità e 
diligenza agrioola, da poter eompeteie eon quella 
dei paesi meglio colti? ati e più fèrtili di Europa. 
Monumenti e tradizioni ohe si eonserrano e fe- 
condano con mirabile cura da quelle popolazioni 
intelligenti e laboriose. Vi sono pure altre ecce- 
zioni di minore importanza al nord dei Portogallo, 
nella Gallizia, nella Catalogna e nelle provincie 
Basobe in Ispagna. Ma eiò non toglie cbe la più 

3 Carpi. 
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inrftn parte della pemsula Ibeneanoaslaabban-. 
Cenata ad una coUnra saltuaria imperfettissima. 
Sono molte e gra?lsnme le cause cbe predas- 
sero e mantennero sin qui un tale abbandono. 
Dico che produssero perchè si è relrogredilo an- 
che in tutte quelle provincie, meno le due su- 
accennate, nelle quali la ci?iltà moresca ayeva 
fallo fiorire ogni sorta d'industria di quei tempi, 
ed in ispecial modo Tinduslria agrieola. 

Pereorrendo una gran parte della Spagna, la pri- 
ma cosa cbe sorprende il viaggiatore è la man- 
canza di alberi, mancanza che rende il terreno 
più arido e inospitale nei mesi estivi. Chi attri- 
buisce questa desolazione alle guer-re contro gli 
Arabi, chi a pregiudizio del paese, chi infine alla 
vapaeità dei ladruncoli campagnuoli. • 

La eoltara in Tastissime iNroTlneie segae le 
norme usate dai popoli primiti? i. Grandi esten- 
sioni cioè sono abbandonale alla pastorizia de- 
terminata 0 nomada. Cospicui sono certamente 
i prodotti in lane, considerati in se stessi, ma 
in ragione di intensità e d'estensione, sono ben 
poca* eosa* Altrettante può dirsi degli olii/ 

La eoUttaslone estensiva, essenda Tintensiva 
eenoscinta e praticata in poebissime località, si 
riduce a dividere i latifondi in ire parli, di cui una 
parie trovasi investita a grano, un'altra si liscia 
a riposo assoluto, e ruitima parte si lavora pa-* 



Digitized by Google 



85 

Tecchie volte, e si ingrassa, ove ciò sia possibile, 
per investirla a cereali od a legumi rer Vanno 
SQccessivo. Questo è ravvicendamento palriar- 
eale il più usilato, e si questuano colom che 
vogliano aMumere tale coltura a loro rischio e 
pericolo , dando al proprietario oje il terso ed 
^▼e il quarto ; ed un proprietarie^ di 30 mila et- 
tari nelPEstremadura mi diceva; persino solo il 
quinto del raccolto annuale. Al rovescio preci- 
samente di quanto si pratica nei paesi ove la co!- 
tura ha raggiunto grande perfe/.ionamenlo. 

Vi ò praticato* anche il sistèma depli ^ITìtti 
nelle proYiucie ove la protirietà'è piQ divisa, tda 
' non in grauìde s^^ala. 

Vi sono pure pascoli coraL.ni éhe la legge di 
disammortizzazione, di cui tratterò iu appresso, 
ebbe il torlo di riispellare. 

Gli ingrassi mancano percnè mancano i foraggi, 
e vi sono intere Provincie, cóme, ad esempio, Sa 
tfaneia, le j^rotincie Andalose e FEstremadurà, 
^e non si alimentano i caralH,! muli e gli asini 
-tht éfm avena, orzo, e talvóllà' fermento senza 
od assieme a residui pagliosi. L'aratro non è 
in generale che un cono di ferro lungo 70 cen- 
timetri, preceduto da una coltre, che non si fa 
-mai penetrare nel terreno oltre i2 a 15 centi- 
metri, col quale aràtro^ sf lavorano 1 campi 'eon 
4ina irregolarità assai bissarra. 
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Ad onta di tulio questo, quelle fertili terre 
non rendono mei meno di 15 a 20 sementi, uno 
forse del motifi pei quali si coltiTano in Ispa- 
glia le terre eon tanta inenria, e speeialmente 

i latifondi. 



Vili. 

I figli dlsmaele allorquando invasero la Spagna 

non ne cacciarono i cristiani milivi, ossia gli an- 
tichi popoli di origine Cellibera, ma ne espulsero 
i Goti che ne faccTano strazio; per cui furono 
accolti come liberatori, quantunque fosse una 
dominazione straniera ohe si sostitniva ad un'al- 
tra dominazione del |Miri straniera. I Mori la- 
sciarono in pace le popolazioni campagnuole, 
non confiscarono le terre degli antichi colti?a- 
tori, nè vi misero vincoli sconosciuti presso le 
tribù arabe, quindi l'agricoltura fiorì grande- 
mente durante il loro predominio. Gli Arabi stessi 
si fecero diiigentissimi agricoltori, coadiuvati in 
ciò efficacemente dagli Israeliti, rana tenace, 
attiva, intelligente ed infaticabile al lavoro. 

Nella caoeiaia del Mori invece, dopo oltre sette 
secoli dell'ammirabile e civilizzatrice loro do- 
minazione, non si ebbe il fine latto ch'ebbero i 
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Morì stessi all'epoca delk loro inTasione^ U tatto 
cioè di rispellare le masse tnoffnisive ed indu- 
striose, a qualunque culto appartenessero. Da 
questo grave errore ebbe principio la decadenza 
economica e civile della Spagna. Si espulsero 
gli Àrabi e gli Ebrei, dando loro la caccia come 
a bestie feroci, distrfiggendosi per tal guisa la 
parte pit alti?a ed indoslriosa della popolazione, 
quella parte cioè che era iu quei tempi principal- 
mente dedita airagricolHira. Il paese rimase 
quindi orrendamente spopolato. I grandi feuda- 
tari s'impossessarono d'immense estensioni di 
terreno che lasciarono» per mancanza di braccia* 
e di capitali, sansa coltura. In i^enerale però 
dopo la eaociata dei Mori il territorio spagaiiolo, 
per eilétto di un lungo perìodo di fanatismo e 
di esaltazione religiosa, biasimato taltolta per* 
sino dai ponleGci, venne, grado a gradone sotto 
moUeplici aspetti, per oltre due terzi in possesso 
degli ordini religiosi. Ciò accadeva parecchie 
fiate per effètto di e&torsi/oni, ma anche mol«p 
tissime folte Tonitano donate le terre sponta- 
neamente ai luoghi pii, a remissione di grossi 
peccati, od In olocausto airaltare, in virlù di pie 
esaltazioni. 

Arrogi la scoperta delle Americhe, la quale 
determinò in Ispagna altra cospicua sottrazione 
di abitanti, e specialinenle fra i piCt inteiligenil 
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ed ardili. Per lunga serie di luslri le popolazioni 
spagnuole si rifersafano eoo accesa fantasia 
siiUe Ameridie « Iraoidare ed a spogliare i figli 
di Ifontesmna,. ad onla delle pie esortazioni e 
degli acerbi rimproTeri di Las Gases. 

L'oro che in gran copia ne esportarono in al- 
lora e poi, per il corso di varii secoli, compi 
Fopera di deperimento deiragricoltura, e con- 
corse ad impoverire la Spagna» Tenendo meno 
ogni stimolo al laYoro,*tera ed unica sorgente 
inesauribile di riccfaem e di ben essere per grin^ 
dividai come per le nazioni. 
. Il male era talmente radicato che, maigrado 
tante rivoluzioni politiche ed economiche, anche 
al giorno d'oggi molli proprietari da me inter- 
rogaii sulle condizioni generali dell'agricollux» 
spaglinola, ebbero a dirmi : 

<c In Ispagna abbiamo troppe (erre a fronte d( 
«.nna scarsissima e mal divisa popolazione (28: 
* « a 30 abitanti per miglio quadrato), e quindi 
« immensi latifondi quasi, incolti. I capitali non 
« si riversano ancora sul suolo, allettati come 
t< sono qui pure dai subiti guadagni, alle opera» 
« zioni di borsa ed airacgoislo di titoli cbo 
« danno alta e sicura rendita. » 

Infatti la Spagna potrebbe atereo nutrire ric- 
camente ben 30 milioni di abitanti, invece di 15. • 
L*i nuove leggi, di cui parlerò in appresso, haana 
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pe?ò ioiiiato per quel magnifico paese una nuova 
èra di prosperità^ anehe sotto il rapporto agri* 
colo. Volti proprietari lanno di già opeta so- 
lerle per atere macebine e per adottare e fàr 

adottare migliori sistemi di rotazione agraria. 
Anche in questo per altro sono da censurarsi i 
salti troppo veloci che si vorrebbero far fare alle 
popolazioni, 1 salti cioè dal nulla al tulto^ avve- 
gnaché sotto Taspetto del bene generale valga 
meglio, a mio avviso, trovar .modo di far prò» 
gradire FagricoUura gradatamente, con miglio» 
ramenli alla portata di tutti. 

I governi di Spagna e di Portogallo secondano, 
per quanto sta in essi, con istituti agrari e con 
buone leggi, il movimento attuale, versando sol- 
tanto in errore quando credono di proteggere l*a- 
grieoUura con leggi restrittive e proibitive suire^ 
sportatione e l'importazione dei cereali. 

ISon sono molti anni che venne chiamalo in> 
Portogallo il valente ingegnere Sarti di Milano 
ed in Ispagna Tiilustre commendatore Noè di 
Torino allo scopo di affidare loro studii ed opere 
d'irrigaiione. Riuscì al primo di fare cose utilis- 
sime» quantunque a piima giunta dispendiose;, 
ed al secondo non si diede abbaslansa retta pel 
timore inconsulto di soverchie spese. Con tati 
peritanze non si compiono grandi opere, e l'Italia 
fu bene avvedutamente generosa per le coiossìsli> 
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imprese del foro del Moncenisio, e del canale 
Carour. L'impulso peiò ò dato ancbe in Isfiagna 
e Terrà iadubbiamente fecondato dalle Ubere 
«i8titu7.ioni. 

Alle discorse ragioni deirinferiorità relativa 
deiragricdltura spagnuola, a fronte di tanti altri 
Stali di Europa in assai peggiori condizioni tel- 
iuricbe, conTÌene aggiungere le guerre di con- 
•quijita, le eroeiale e la superlMi noncuranza dei 
I^OTerni assoluti cbe torturarono per tanti secoli 
la penisola Iberica, di conserta eolla torbida fe» 
Toeia deirinquislzione, talché negli Spagnuoli 
non riscontravansi oramai più cbe soldati, no- 
.bili e frati. 

Una grande rivoluzione sia ora oompiendosi,' 
^per ciò che si riferisce airagricoUara ed agli 
agricoltori» mercè la legga di disammorlizM- 
zione del beni defili enti morali civili e religiosi 
e raffraneazlone delle enfiteusi (le deeime es- 
sendo di già stale abolite di lunga mano), mercè 
il sistema che si è adottalo per Talienazione 
dei beni nazionali di ogni specie, mercè ot- 
time leggi ipotecaKie e mercé infine l'inleUi* 
gante operosità, come dissi, di un gran numero 
di ^Mprietari che UTTisano con tenaoilà di pro- 
posito alla grande opera del risorgimento del- 
1 agricoltura spagnuola. È però l'agricoltura un* 
-arie cbe è di sua natura ribelle ai rapidi pro- 
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gressi, per cui non si possono preiende'ro mira* 
eoli immediati féalle- surriferite propizi^ circo- 
stanse; ma perdarando nei sani propositi, è an- 
che quell*arte che dà i più cospicui ed ipiù sodi 
e duraturi beueficii, e primo fra lutti, quello di 
risYCgli&re il senlimenlo della potenza e della 
dignità personale; voglio dire di queirzo che 
(come scrissi tante volte per la gio? entù italiana) 
altamente e degnamente sentito, forma, la rie* 
ehezza e la potenza delle grandi nazioni. Ed bo 
moU?o di elò ripetere ad ogni occasione, aTve- 
gnachè l'io italiano, ad onta del grande ricordo 
storico del cives romanus sum, non è nella più 
gran parte delie nostre popolazioni, non escluse 
le elassi eolie ed agiate, abbastanza Tirtuosa- 
mente sentito. L*indifldno deve saper trovar» in 
se stesso una potenza operosa, creatrice, indi- 
pendente ed indomita Talevole a soperare ogni 
specie di ostacoli, potenza che, avvalorata da un 
dignitoso orgoglio nazionale, concorrerebbe fra 
noi a fare la vera grandezza d*Italia. La potenia 
e la Gerezza delle nazioni formale da uomini 
dotati di tali insigni requisiti, sono troppo note 
perchè sia mestieri fame il noterò : furono molte 
le volte che io ehbi a rammaricarmi nei miei 
viaggi (questo compreso , di non avere trovalo 
che assai di rado negli Italiani di ogni condi- 
zione, all'estero, questo alto concetto della prò* 
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pria dignilà e del proprio orgoglio, malgrado 
che nel foro domestico fossero uomini rispeilabi" 
li8$imj. 



. Ora rordiae logico &eì discorso m'induce a 
parlare d'ana legge destinata a produrre una 
grandiosa rifoluzione economica obe eleterà la 

Spagna in un quarto di secolo ad un grado di 
potenza e di ricchezza da lunga pezza scono- 
sciuti; e ciò per le stesse cause che conlribui- 
reno ad innalzare in modo portentoso la rie- 
cbezza e la potenza della Francia dal 1789 in 
poi. Né può dirsi somrebio un quarto di se-, 
colo di elaborazione, avfegnachè la Tita delle 
nazioni non si misura- alla stregua di quella 
degli individui, tanto più che la marea della 
prosperità pubblica andrà montando d'anno in 
anno sino a toccare Tapice della fortuna. La 
legge di cui ora intendo discorrere è la legge 
sulla disamarUAZMi&ne^ ossia sulla conversione 
(incameramento contro compenso) dei beni defili 
enti morali, religiosi e civili di ogni specie. 
Legge alla quale precedette quella ancora più 
radicale della soppressione dei concenti, e che 
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fa i^iire di una grande portata politica ed ^co-^ 
nomica. 

rtenbini della legge ed II sistema special* 

mente a cui si ricorse, per rendere possibile, 
una sollecila e ripartita alienazione dei beni, 
séhiza arrecare pletora nociva sul mercato ge-- 
nerale delle terre, e per mettere il tesoro in. 
gradu di poter disporre immediatamente di co- 
lossali risorse, meritano la seria attenzione deglL 
Italiani. 

Nell'interesse deiritalia conviene che io prenda^ 
le mosse da lungi. Nel 1862, ragionando in ua 
mio opuscolo, Questioni finanziarie, sulle con- 
dizioni del tesoro italiano; condizioni che anche 
oggidì meritano seria considerazione eome già- 
atomente accenna il Pasini nella sna looida 
esposizione comparai iva dei bilanci italiani (1);^ 
perciò che ha tratto alla vendita dei beni naslo--^ 
nali e di quelli convertibili degli enti morali che 
suggerivo espropriare, io diceva: 

«c studiar modo, e questa è un'idea che parmi 
« nnova, di vendere le proprietà demaniali, riti- 
« rande una luota^arte dei valore e creando in^ 
« pari tempo per la rimanenza, delle lettere di 
« pegno a guisa delle cedole ipotecarie prua- 
«( siane. Cedole che si costituirebbero estingui*- 



(i) Anikuario italiano di itaiistica^ì^. 
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« bili a lungo termiae, mediante l^aggiunta al- 
ti l'annuale interesse di una piccola qnota per 

« Teslinzione del capitale (in Ispagna ciò si è 
« semplificato col comprendere gl'interessi nel 
« prezzo di vendila) in virtù dell'azione dell'in- 
« teresse composto per il corso di un tempo 
<t più 0 menò lungo dai 20 ai 30 anni, a seconda 
« dei desiderio dei deliberatari. Lo Stato po- 
«t trebbe-per tal guisa afere in tempo assai 
« breve iàgente somma di danaro e di cedole 
« ipotecarie, da pone in circolazione, facendo 
« in pari tempo un gran bene all'agricoltara ed 
« alla prosperila generale della nazione. Tali ce- 
li dote presenterebbero ogni immaginabile sicu* 
« rezta, sia per i privilegi di riscossione ine- 
M renti ai crediti demaniali, e sia per la triplice 
« sicurtà delio Stato^ dei fimdi sopra i quaii 
« sarebbero tassativamente e specialmente as^ 
« sicurati^e dei proprietari dei fondi mede* 
H simi. » 
Più olire, io diceva: 

« Simili cedole potrebbero oonsiderarsi come 
« tratte dello Stato, accettate dai nuoti pro- 
ti prietari delle terre vendute, munite dell*^- 

« vallo prezioso e specializzato di un'tserisione 

ipotecaria. » 

Si elevarono dubbi sulla possibilità dell'ese- 
cuzione e della applicazione di tale concetto' 
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perchè non se ne approfondi abbastanza Un» 
• dole e la portata, AvTegnaebd se ciò si fosse 
falle acearatamenle* a? rebbersi Irofali i meiii 
di renderlo applicabilissimo, superando le dìf- 

iìcollà che sempre portaao seco le grandi ione- 
Yazioni. 

Ecco adunque ora come la Spa:gna rese un 
fatto compiuto ed ordinalissimo un concetto 
eguale ai mio per la vendita dei beni nasionaii 
in alcune parli in modo assai piii perfetto, in 
altre assai meno. 

Ora a noi non rimarrebbe che da imitare, mi- 
gliorando in virtù dell' esperienza acquisita , 
quanto si fece in tale proposito in Ispagna ; in 
quella Spagna erroneamente da noi sin qui te- 
nuta per un paese disordinato e retrivo, perchè 
la si giudica dai disordini e dalle opinioni della 
Corte. Se lo comportasse la natura di queste 
note potrei provare, sia neirordine morale che 
neirordine materiale, con dali statistici della 
più splendida evidenza, TerroneiU di tale nostro 
giudizio. 

Basii intanto il far notare la soppressione dei 
conventi che da i940 che ne esistevano nel i83S^ 
furono ridotti a 41 ai giorni nostri, con 719 pro- 
fessi, a fronte dei meschini e pure tanto osteg- 
giati provvedimenti che si presero in Ilalia so- 
pra tale argomento ; tanto meschini e timorosi 



-da lasciarci ancorr ben 1500 confeiiii con oUra 
i$,000 religiesi professi 'e 4000 fralelli con? ersf, 
colle centinaia di milioni di i>eni di manononorla 

-the Ti sono inerenti. Basti notare l'ammirabile 
legge di disHmortizzazione dei beni degli enti 
morali, civili o religiosi, a fronte del nulla o 
^aasi nulla che si ò fallo in Italia, in questo 
proposilo. 



X. . 

* 

k cbiaresza del mio assunto ci^rò alcuni ar- 
ìicoli delle leggi 1^ maggio 1855, 7 febbraio ed 
11 luglio 1856, che lianno rapporto alla disam* 

morlizzazione in Ispagna dei beni degli enti 
morali civili e religiosi , airailrancazione delle 
eniiteusii prestazioni, ecc. 

Legge V marzo 1855. 
Art. 1. Si dichiarano in istato di vendita ecc., 
ecc. tutti i beni rustici ed urbani , censi, ecc. , 
appartenenti 

1. Allo Stato. 

2. Al clero. 

3. Agli ordini militari di Santiago, Alcan- 
tara, ecc., ecc., ecc. 

4. Alle confraternite , alle opere pie ed afi 
-wnluarl. 
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5: Al se^tnestro dtirisfanle Don Carlos. 

6. Ai comuni. 

7. Airislruzione pubblica. 

8. A qualunque altra mano^morta^ sieao o 
no state indicate in leggi anteriori {iti eOn« 
lenii soppressi, eoo.). 

Art % Rimangono eocettaati dal disposto del 
rarlicolo i<» 

1. Gli ediGzi destinati, o che il go?erno 
vorrà destinare al pubblico servizio. 

2. Gli edifizi in oggi occupati dagli istituti 
di beneficenza e d'istruzione. 

3. I palazzi e le case, con annessi giardini, 
dei vescovi, arcivescovi e parroci. 

4. 1 locali ed i giardini appartenenti airi- 
stitoto delle scuole pie. . 

5. I beni delle cappellanle ecclesiastiche, 
destinati airìstruzione pubblica, duraule la vita 
degli attuali possessori. 

6. I monti ed i boschi cbe ii governo cre- 
derà opportuno di non vendere. 

7. Le miniere. 

8. Le saline. 

9. 1 beni ti pascolo ed a godimento comune. 

10. Gli edifizi e le quote di terreni che il 
governo non credesse opportuno di lasciar ven- 
dere per ragioni di grave momento (da eccet- 
tuarsi però mediante leggi). 
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Art. 3. se ne effeltoerà la 

Tendila -al maggiore dettaglio possibilOi sempre 
che non se ne pregindichl il valore; 

Articoli 4 e 5. Quando il valore della stima 
non eccede reali 10,000 (italiane lire 2,500 circa) 
dei fondo posto in Tendilay se ne aprirà inasta 
cùntemparanecmente nel capolnogo del comune 
oTe il fondo è situato, e nella capitale della 
stessa proTincia. Quando eccede 10,000 reali, se 
ne aprirà l'asta contemporaneamente nel capo- 
luogo del comune, nella capitale della provincia 
e nella capitale del regno. (Si noti l'utilità pel 
tesoro di tali giudiziose disposizioni») 

Art. 6. Il pagamento dei beni Tcnduti Terrà 

fatto: 

Per un decimo subito . . . . L. iO 

Nei due anni susseguenti 1*8 0|0 » 16 

Nei successivi due anni il 7 0^0 » 14 ^ 
11 rimanente in dieci anni. 

Successivi ai 6 0(0 annuo . . • >» 60 

L. 100 

senia interesse, e colla facoltà di pagar prima 
verso Tabliuono in ragione del 5 0|0 annuo di 
interesse. 
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XII. 

TaUi gli aliri «rUcoli delld suindical» Ì0gge 
V Hwrto im, e mi \t S7 labbndo e 11 
luglia e noltifr altre leggi svceesslte, as- 
sieme ad un gran numero di regolamenti, ordi- 
nanze (i)ecc. non tendono che a spiegare, modifi- 
care, regolamentare in senso lato e liberale a 
laiuaggio della nazione e dei tesoro, le massime 
;generali saneile nei s^pradesoritti articoli. 

Nei rapporto della Gommissioiie della Cortes 
«paguuole, elle ha tratto alla surriferita legge, 
sono degne di menzione le seguenti considera- 
zioni : « La legge proposta (dice il relatore) ar- 
ie reca una radicale ri¥oluzione al modo di essere 
•« della nasione spagnuola : essa.ènn colpo.mor- 
« tale portato ail*al>oiDÌBetole cessato regime: es» 
« è in^ la formòla e la sinlesi della rigene- 
•« razione poUfiea della Spagna: » E piti innanzi 
soggiunge : « Le Cortes (Parlamento) avrebbero 
« un bei fare una i)uona costituzione politica, 

(1) Pcrmantii assieme alla discussione delle 
Cortesy un pronto ì>okane dipag. 650, ehe tengo 
•a disposistime di ehi vofeeee oùnsuHarto. 
4 Carpi. 
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« dare impiilBO al eonnnercio ed airindostria ^ 
« creare on ben inteio sistema d'islruvione pub- 
« blfea, temperare con savie leggi razione am- 

« ministraliva ed economica del Governo, tulio 
« sarebbe inutile se l'intero editìcio non ripo- 
« sasse sopra la base larga e solida delia disam- 
« morlizzazione completa e assoluta deila pro- 
« prìetà territcriale. Per rendere la remione im^ 
« posMik een?ieiie liberare la proprietà éat 
•c regime funesto delle mani-mortei facendo fe^ 
« condare, per mezzo dell'interesse individuale, 
« la massa enorme dei beni di cui vi è propo- 
« sia la vendita. » 

Quante verità in poche parole, e come tante 
di tali terità si potrebbero applicare alia patria 
nostra senza tenir menò ai principi! di equità 
e di ginstizla distrilrati?a t 

Quel minislro fra noi che a visiera ah.ala 
avrà il giudizioso e palriotlico coraggio di pro- 
porre e far sanzionare una legge di disammor- 
Uzzazione sulle treccie di quella di Spagna, quel 
ministro, spostando neirintemo la rivoluzione dai 
campo meramente polilioo, per portarla nel campo 
economico, ayrà salvata politicamente ritalla,le^ 
gando alle di lei sorli col potente nodo degli inte- 
ressi materiali i più reprobi ed i più ricalcitranti 
dei suoi figli. Queiminislro avrà salvala economi- 
camente ritaliai ponendo ai 3ooi piedi unafonta 
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iMsanribile di risorse finanziarie senza premere 

su di essa con inconsulti balzelli o con umi- 
lianti combinazioni bancarie. Quel ministro in- 
fine avrà posto col dare mercè d'una tal legge 
cospicuo alimento allo sviluppo del benessere 
materiale delle masse, la. base YOfa della fotnra 
potenza della patria nostra. 

'Ritornando aH* argomento, e non potendo tì« 
portare per esteso tutte le eccellenti disposizioni 
delle varie leggi e dei regolamenti sopra accen-* 
nati, ne discorrerò in breve le parti principali. 

Tali leggi e tali regolamenti hanno tratto pre- 
elpuamente: i.^ Ai pagamenti, qualora si foles- 
sero fare subito , in cedole del debtto^ pubblico 
od In denaro sonante : al rllaseio dei pagherò 
all'ordine del tesoro, per parte dei compratori 
dei beni nazionali ed al modo di negoziarli ; 
^ Al sistema di accertamento e di amministra- 
zione provf isoria dei beni stessi ; 3^ All'eroga- 
zione a darsi alle somme enormir proTenienti 
dalla tendila dei beni espropriati, fra cui amo 
notare le seguenti principali disposizioni : 

a) Il governo farà fronte innanzi tulio allo 
sbilancio dtl budget corrente ; 

b) Il 50 0^0 del restante verrà destinato al* 
r^ammortizzazicne del debito pubblico ; 

ej il SO 0|0 del restante sarà erogato in la- 
vori di pubblica utilità eeiaaelie yì si possa dare 
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Riversa destinazione, meno 30 miìioni, destinati 

alla fabbricazione od alla ristaurazione di chiese; 
4" Alla forma ed airentità del rimborso da darsi 
agli enti espropriali , mediante inscrizioni ina- 
lienabili sui gran libro del debito pubblico, sta- 
toendosi in questo argomonto pbo ai oomoni si 
darebbe Finterò ricafo dei benii meno il SS Ofp 
, da ritenersi a favore deUo Stato, perchè lo Stato ^ 
per antico diritto godeva il quinto delle rendite 
^ • loro, ed alla maggior parte degli enti morali 
religiosi, non altro che rendita per rendita^ cal- 
colala sopra quella che essi godevano il 1^ mag- 
gio 5** AU*iamediata espropriaxione dei 
beni degli enti inorali, eiftli e religiosi, dandosi 
un'estensione infinita al senso dei paragrafi 2 , 
3, 4, 7 ed 8 deirarlicolo 1* della legge T mag- 
gio 1855, affinchè nulla venisse occullalo o sot- 
tratto; 6** Al divieto di ricostituire in fùturo 
(lèni'di mano morta di qualsiasi specie e na- 
tnra, regolando le pie donazioni dietro lo spi- 
rito e sulle norme dette leggi tli cui tengo pa- 
rola; 1^ Al sistema di afiVancazione dei canoni^ 
dei censi, dei livelli, ecc., in senso apertamente 
favorevole agli ulilisti; 8" All'emissione, infine, di 
250,000,000 di reali in biglietti del tesoro 5 0(0 
al prezzo di 90, par far fronte agli impegni spe- 
ciali della disanmortìazazione, dia estingaersl, 
come fa fàtto, eoUe prime quote di danaro che 
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si incasserebbe dai compratori dei beni nazio-- 
Hall (legge luglio In quesruliima logge 
merita speeiale menziose una eondtzione eoat- 
lifa^ coUa tinaie veDifa ordinalo , òhe, se entro. 
trmta giorni non fosse «operto il prestito deHi 
250 milioni di reali, il governo era facollizzalo 
a fare la distribuzione d'ufficio dei biglietti re- 
stanti fra i contribuenti che pagassero più di 
mille reali (italiane lire d'imposte, esclosi 
fra qoesti quelli che aTotsero di già preso parte* 
'al prestito medesimo. 



Xlll. 

La legge 1^ m*aggio 1855 sulla disamortizza-. 
zione dei beni degli enti morali ci? Ili e religiosi, 
di cui sopra è parola, non fu in.Ispagnà che un 

complemento radicale di leggi anteriori, colle 
quali si colpirono parzialmente i beni delle manf- 
ìiiorte. Il l*' ottobre 1820 il Parlamento spagnuolo 
abolì le mani-marte dei clero, ed ii 27. sellem- 
bre dello stesso anno tolse i maggioraseli i e le 
sertitiì prediali. Il 90 agosto 1836 furono rieliia- 
male in maggior vigore le preeedenti disposi r 
zioni legislative ed il 2 settembre 1841 raboli*^ 
zicni delle man'-niorte fu estesa a tutto iLd^e^TAk 
d'ogni categoria. 
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Vi furono dei momenti di sosUi ed anehe di 

regresso, nià la readone attaccata sempre più 
corpo a corpo con ostinazione e pertinacia nel 
più vivo del cuore, Gnì col rimanere vinta, e 
vinta per sempre. Tengasi per fermo, ripeterò 
ancora, cbo in Ispagna la. rendono è impossi* 
Mie, e yersiamo in grosso errore quando dal con- 
tegno di quella. Corte, e di alcune lance spea- 
aste dair assolutismo , portiamo severo giuditlo 
sull'intera nazione. 

E se l'assolutismo ora in Ispagna è un cada- 
vere galvanizzato, lo si deve in gran parte alia 
sequela .di leggi che tolsero alia reazione il po- 
tere di^mai fare, senza privare la societi dei 
beneficii che era in diritto di rìpetore da anti- 
che istituzioni cbe erano state falsate dall' am- 
bizione e dalla tracotanza di alcune classi pri- • 
vilegiale. 

Volle inoltre fortuna ohe gli uomini di Stato 
spagnuoìi sapessero trarre stupendo partito 
dalle necessilè politioo-sociaU, per provvedere 
àrditàmento, con non comune perspicacia, aUe 
necessità finanziarie ed economiche del proprio 
paese. Volle fortuna che la vastità dei concelli, 
la risolutezza dei temperamenti e la prontezza 
deir esecuzione, rendessero frustranei le sottili 
arti degli oitramontàni, ed il mal volere poeo 
isolato del trono e dell'altare contro leggi cbe 
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4a civilià ed il progresso invocavandl da lunga 
pezza. A questo deve aitriboirsi se la Corte di 
Roma fa eosiretta di Tenire a patti ed a san- 
zionare col coneofdato del 18S1 e la eon?enzione 

addizionale del 1861 quanto di più grave e di 
più risoluto siasi fatto in Ispagna contro le 
mondane sue dottrine, e le sue politiche aspi- 
razioni, senza venir meno ai dovuto rispetto per 
ogni legittima religiosa esigenza» Giudico oppor- 
tuno ed utile nelle condizioni attuali dell'Italia 
iiostra 11 rendere di pubblica notorietà alcune 
delle principali disposizioni del surriferito con- 
cordato e relativa convenzione addizionale, ^el 
concordato del 1841 si faceva omaggio alk Corte 
•di Koma (art. 55) col promettere la restituzione 
alle eomuttilà religiose ed ai prelati diocesani 
del bem cbe non fossero stati venduti, ma a 
^ndlziotte che i prelati dovessero venderli al- 
Tasta pubblica, per investirne le somme rlca- 
Tande in rendita 3 j^er 100 intrasferibile. 

Collo stesso ibtendimento si stabiliva nell'ar- 
ticolo 38: « che tutti i beni ecclesiastici non 
ancora venduti dovessero essere restituiti alla 
-Chiesa ad equa stima in rèndita 3 per 100. » 
Per tal guisa anche nell* arrendersi a vicende- 
voli accordi, come suol farsi quando amasi ran- 
nodare i rapporti fra la Chiesa e lo Slato, non 
perdeva di vista dai negoziatori spagnuoU 



. lo scopo sH)remo per cui furono precedente- 
mente rotti. Per tal guisa se non si faceva maa- 
cipia, cerio si legava la Chiesa alle scrii dello 
SUio, menifd alio Sial^ si legatTano i comi^ratori • 
dei fa^Biii della Chiesa» coi^ vanlaggi poliiici e 
finanziari di tutta evidensa. In questa maferia. 
narro fatti e mi tengo al panteismo della realtà, 
avvegnaché io sia fra i molli che rimettono fra 
i colori dell'iride dei progressi futuri lo spiri* 
tualismo deiridea u libera Gliìesa in libero Stato». 
AiM^he il piccolo, circpnacjritio ed aoLpnooM) Bel* 
gio si arroTclla contro i triboli che gli arreca 
la libertà assoluta in tale argomento. Per ora 
non ne ^ivò di più e torno al concordato. 

Coll'art. 30 ^i stabiliscono i salari dei digni- 
tari delia Chiesa nel modo seguente: 



ArciYCScoTO di Toledo . . ijBQ»OQO 4IMKK) 
QuelU di Siviglia e Valenza 150,000 38gOOO » 
Quelli di Granada e San- 



Reali 



Pari a L. 



tiago 140,000 

Quelli di Burgos/farragona 



3o,000 n 



Vagliadolid e Saragozza . 130,000 
I vescovi di Barcellona e 



33,000. ^ 



Madrid . . - • • • • iiO,< 



28,000 » 

23,000 » 
20,000 >^ 



Altri in numero di 4 . . iOO,i 



Id. di 21 . . 90,000 

Id. , di 19 . . . 80,000 
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Il patriarea delle Indie, quando non sìa ar- 
ei?escovo o Teseofo avrà reali 150,000 , pari ad 
it. lire 38,000 circa, sotto deduzicoe di ogni al- 
tra somma cbe percepisce dallo Stalo per qual*. 
siasi altro titolo. 

I prelati cardiuali avranno inoltre reali 20,000. 

I fesooTi nasiliari di GeuU , Teneriffa ed il 
priore degti ordini, reali i40,000, pari a italiane 
lire ^m. 

Gli arciYescovi ed i vescovi conserveranno i- 
noltre i palazzi che godevano in passalo , qua- 
^ lora non siano stati venduti. 

V art. 32 stabilisce inoltre da 15 a 20 mila 
reali i aalari dei dignilarii delle chiese nietro-^ 
politane. Da 8 a Ì6 mila quelli dei canonici di- 
gnilarìi. Da 6i,000.a i4 mila reali quelli degli al- 
' tri éanonici. Da 3 a 8 mila reali quelli dei be- 
neficiarli. Ed infine da 3 a 10 mila reali quelli 
dei curali delle città, e per quelli delle campa- 
gne a non meno di 2,200 reali. (4 reali fanno 
la lira it.) 

In tali salari andaTano computate le rendite 
che fossero loro per attentura rimaste y o chQ> 

fossero loro state restituite in virtù degli arti- 
coli 35 e 38 sovramentovali. Anche nella conven-. 
zione addizionale del 1861 si fanno delle con- 
cessioni, alcune delle quali più apparenli e di* 
amor proprio cbe reali alia corte di Koma, onde« 
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"oUeneredaS.S. la sanzione della fendila dei beni 
«eclesiaatiei fatta in Tiriù della legge marzo 
^88S , sanzione che tenne sttj^nlata noli' arti- 
colo XX. ' 

Studiando tali alli solenni , si acquista sem- 
pre più la convinzione che la causa della rea- 
zione in Ispagna ò irrevocabilmente perduta, e 
ti si rinviene ' patente la, sanzione per lo pas- 
sato, come per l'anenire, del principio deirabo- 
lizione delle mani-marte: mentre quantunque 
il GoYcrno si proponesse di restituire al clero 
i beni non ancora venduti , e di dargli facoltà 
di acquistarne altri, pure il concordalo stesso si 
affretta ad aggiungere che tutti i beni 'presenti 
e futuri Marcamo venduti dallo Stato coli* ab" 
bligo 'di passarne al olerò il valore in rendita 
3 0;^ intrasferibile, per essere (notisi bene) por- 
tato in conto dalla sua dotazione (issata negli 
articoli 30 e 32 del concordato medesimo. 

In lutla questa importante trasformazione, il 
clero secolare non ebbe legittimo motivo di muo- 
vere querele, avvegnachò ne fu regolarizzata la 
dotazione con notevole sollievo di quella parte 
^i esso clero che suol essere la più laboriosa e 
utile alla società, e che fin qui era tenuta nel- 
l'inopia, ed ha in«)ltre acquistata la certezza di 
"esigere le sue rendite in misnria invariabile. Lo 
Stalo, dai suo. canto, per ciò cbe si riferisce ai 
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beni . del elero secolare, ha goadagnato *8inza 
danne del clero stesso, tutto quel di più che 

il clero non sapeva nè poteva ripetere dai suoi 
possessi, e che non si sa, nè si può ripetere ohe 
dal libero possessore di libera terra. 

Le suesposte ragioni possono iornare somma- 
menle uUli agli Italiani , ora specialmente che 
éewB discutersi un progetto di legge stato or ora 
presentalo al Parlamento dal ministro di Grazia 
e Giustizia sulla soppressione delle corporazioni 
religiose, e sulla conversione dei beni degli enti 
morali religiosi. ^ • 

Se la teoria dei fatti compiuti è la teoria 
della fatalità, non può 'disconoscersi che*d anche 
sovente quella del progresso sociale. 

Gonclos&iachè quando Tordine cosmico delle 
Idee, se così è permesso esprfmerìsi, sii traduce 
per ineliiUabile necessità in falli grandiosi di 
rinnovamento sociale, esercita tale pressione sul- 
i intiero organismo dei consorzio civile , che le 
forze che prima si elidevano sono cóstretie a con- 
temperarsi in quella media armonizzatrlce, che è 
stntomo. d-inoilrata civiltà. 

È doloroso che parecchie fiate slavi mestieri 
che il trionfo delle più sane idee debba imporsi ^ 
per mezzo di misure che sanno di eccessivo; 
ma è altresì vero che ai fatti compiuti non si 
nega mai in fine dei conti la sanzione , anche 
dagli avversari più dichiarati. 
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Una potenza occulta, ma di cui il pensatore 
si rende compieta^ ragione, grilla ai noslri giorni 
alla società : « avanti, aTanli. » Fortnoali i paesi 
ehe hanno uomini di siato chesani^ oompmL-^ 
derla. • 



XIV. 

Dalia fatta esposizione ognuno può di leggiera 
rendersi eonto deU^importanza colossale della. 

legge di disanmortizzaiione §pagiiuola, e del- 
l'eccellenza dei mezzi coi quali fu operala una 
delle più grandi misure finanziarie (per noa 
considerarla ora ctie da questo lato) clie narri la. 
storia. — Mi ¥arr^ ancora delle cifre per per- 
suadere grincreduii, per iseuotere Tesitaniza dei 
timidi, e per indurre il Governo nostro, colla 
pressione dell'opinione pubblica, ad imitare in 
questa bisogn a la Spagna per salvare Tltalia. 

I brillanti risultali che sto per esporre sono 
esclusivamente devoluti all'accorto e giudizioso 
sistema che tenne adottato per U vendita dei 
beni nazion<di, sistema che rese possibile in bre* 
▼Issimo tempo la vendita dMmmobili per egregie 
somme, che fece in virtù del suo abile e gene- 
roso organismo, riversare nei tesoro spagnuola 
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centinaia di milioni di beneficio netto, oltre del 
▼alore di slima dei beni venduti, e che pose in- 
f ne (quel che piìì giova osservare per noi Iia- 
liaiii) ad immediata disposizione di quelle finanze, 
eoi meno dei pagherò airordìnei eeotinata di 
milióni. 

Prenderò adunque un solo periodo, ed il più 
burrascoso e diflìcile, sia per la ristrettezza del 
tempo, sia per la tempesta di proleste e di sco- 
municbe^ clie si scatenavano sui capo degli au- 
daci compratori per parte dell'episcopato e della 
Corte di Roma; il periodo cioè che si comprende 
^al Ingliq 1855 al luglio 1856^ 
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Cioè oltre iOO milioni di lire italiane , sopra 
200 milioni di lire italiane che incassò il tesoro 
nel breve periodo sovraccennaio in danaro ed 
in pagherò all'ordine. 

AfBncbè si capisca toiu reslensionedeì sus-^ 
sidi che ebbe il tesoro «pagnitolo sollanlo in 
quei primi 12 mesi, dalla legge di dltammor- 
tlzmione, aggiungerò come fossero affrancali 
censi n" 91,207 per reali 174,684,210 convertiti 
in inscrizioni innalienabili sul gran libro ; e 
come si vendessero n" 288 proprietà rurali , e 
177 urbane di ragione dello Stalo per reali 
I3,839»304 sopra una stima di reali 7,769,tKS3v 

Rimanefano ancora beni da Tendersi, e cmlsìf 
da affrancarsi nel 1856: ^ •« , - ^ 

::'^^^:"iA'<r^il- Beni Urbani 

rurali - ' francarsi 



Nello Stato . . n" 38,665 n'* 9,163 n^ 74,127 

Clero regolare » 7,947 » 1,641 « 62,132 

Clero secolare » 90,114 « 12,231 » 115,484. 
Ordini caTallere* 

scIh .... » 97 » 23 » 1,673 

Sequesl^'D.Garlos». 445 » 165 >» 898 

Comuni . . . »' 38,665 « 9,103 » 74,127 

Beneficenza. . >. 10,666 »> 4,304 >» 27,600 

Istruzione pubbl. » 6,055 » 886 » 5,20^ 

Totale n 198,654 n" 37,586 n*> 361,246 
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Tale imponente massa di beni , ehe forono 
^oi grado grado in molta parte vendati negli 
•anni successivi, si calcolava dalla pubblica am- 

minislraxioue del valore d'oltre cinque miliardi 
di reali (1,200,000,000 di lire ilaliane) senza 700 
milioni circa di censi affrancabili. 

Al giorno d'oggi il lesoro spagnuoio possiede 
ancora^ eome di recente ha dichiarato il mlni" 
stro delie Finanze, nelle sae casse per nn mi- 
liardo e mezzo circa di pagherò dei compratori 
dei beni nazionali , di cui in parie se ne Irat- 
lava pure testò la cessione colla perdila fra il 
7 che si voleva dare, ed il 10 per 100 che si 
pretendeva dai cailalisti per nna sol volta,, oltre 
l'interesse 5 per 400 annuo. 

Perda pure il tesoro In tali realizzi, ma non 
arriverà ma! a perdere che una piccola parte 
dei benefizi oltenuli, mercè Taccennalo conge- 
gno; senza dire che i pagherò^ ogni giorno cho 
rimangono nelle casse pubbliche, aumentaup di 
valore col diminuire della disianza che li se- 
para dairepcca della loro estinzione. 

La legge del 1855 ebbe un*epoea di sosta dal 
1857 al 1858, epoca nella quale il ministero 
O' Donnell la richiamò in pieno vigore trattando 
in pari tempo con Uoma , per venire alla con- 
venzione addizionale del 1801. — Al pres*ente , 
«Uro al miliardo e mezzo in pacherò di cui 
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-sopra è parola, le finanze della Spagna pos$eg* 
"gono ancora per olire tre fniUardi di beni na- 
zionali ehe 8i tanno fendendo. 

n tolaìe del Valore dei beiii delle mani-morte 
si ealeolafa d! 40,706,109,262 reali, senza tener 
conio di () 0 7 miliardi di beni in boschi, ed in 
terre incolle, del patrimonio della Corona, dei 
•dinfenli di suore, le miniere, le saline, ecc. 
non compresi nella legge di disaipmortUzazione. 

Bisognerebbe inrero essere eiechi, o poco cu- 
ranti del bene d* Italia per non federe quanto 
fi sia da apprendere dalla legge spagnuoia. E 
con questo non voglio di cerio inferirne che la 
si debba inconsullaraente adotlare in ogoi sua 
parie, ma dote merita di essere Utterahnente 
da noi segQÌta si è in quella parie che ha • 
fratto al sistema della fendila dei beni nazionali^ 
dofendosi anche in Spagna a detto sistema, 
se il falere delle terre in generale non soffri 
iattura dalla comparsa improvvisa sul mercato 
di tanta mole dì proprietà da vendersi. 

Dai ialo finanziario la Spagna potò per lai guisa 
dare grande impulso alle opere di utilità pub- . 
Mica, ed in particolar módd alla costruzione delie 
férrofie, e potè dnorefolmente ricolmare Tabisso 
rofinoso nel quale versavano le sue finanze per 
«miche malversazioni e per le conseguenze dello 
guerre civili. Potè inoltre far tronte agli annuali 
5 Gabpi. • 
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disavanzi cbe un difettoso assetto finanziario la- 
sciava emergere d'auuo ia anno in modo sem- 
pre più sensibile. La sua rendita 3 0(0, che era 
cadula dal 32 a 33, salì in breve tempo al 53 (in 
proporzione la nostra rendita 5 0(0 dovrebbe essere 
all*89), prezzo a cui si règge oggidì, e ia suaren-^ 
dita, differita dal 7 ali'8,salial 48. Ora le finanze 
spacniinole sono in migliore condizione, ma ^vt 
tanto cbe non lascino ancora molto a desiderare, 
specialmente sotto il rapporto degli impiegati di 
cui ve ne ha doviiia, per la smania generale che 
àvvi anche in 1 spagna di Toler mungere alle, 
mammelle del pubblico tesoro. 

A ciò si arroga il mal costume di porre in di- 
spoiiibilità uno sciame d'impiegati a me%za paga 
ad ogni cangiamento di Ministero, in guisa che 
si è costituita una vera armata (a cui si dà un 
nome speciale che non ricordo) di funzionari in 
aspettativa. 

Contutiociò il debito pubblico spagnolo è ora ri- 
dotto a quattro miliardi soltanto di lire italiane, e 
le rendite pubbliche aumentano direttamente ed 
indirettamente per 1* effetto degli innnmerefolt 

contratti di compra e vendita, e per lo sviluppo 
progressivo del benessere materiale delle popo- 
lazioni, cbe ne è )a conseguenza immediala. 
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La legge spagnuola vuoi essere consideraU sullo 
due aspelii diTersi, a seconda ohe essa riguardi 
i beni degii enti morali soppressi, Offero quelli 
degli enti morali conserTatt. Pei beni doglienti 
morali soppressi segue le norme del diritto pub- 
blico europeo, che riconosce negli Stati il di- 
ritto di sopprìmere le corporazioni religiose che 
più non rispondano alle esigenze ed alle aspi- 
razioni del secolo, o che fossero per aTventura 
ostili alle istituzioni politiebe e civili dello 
Stato. Quindi non si può attribuire in Ispagna 
ad impeto di rivoluzione quanto fu fallo ripe- 
tutamente in tanti paesi d'Kuropa, senza venir 
meno al rispetto dovuto al principio di pro- 
prietà nei suoi rapporti coirìndiTiduo, quanlo fu 
fatto oramai in ogni paese catiolico del mondo, 
sovente coirassenso della Santa Sede, e sempre 
con la di lei sanzione a fatti compiuti. 

Pel beni appartenenti agli enti morali oivili 
e religiosi mantenuti, lo Stalo non fece che u- 
tilmenle modiflcare il modo di essere delle pro- 
pi ietà loro. Essi esistono ed hanno personalità 
civile in f ìrtù delia legge, e per conseguenza 
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inconIroTerlibile la legge può modificarne le con- 
dizioni di esiKieaia neirinteresse degli stessi 
enli molali nei loro rapali col consorzio ci- 
Yilc. Per gli enti morali non è la propriet& dei 
beni in se stessi che importi consertare, ma 
bensì è la reudita loro che fa mestieri sia ben 
determinata e sicura. Nulla quindi vi ha di più 
incerto che ta rendita dei beni di mano-morta, 
niente di più sicuro può immaginarsi delia rea* 
dita inscritta sul gran libro, sotto la saltaguar- 
dia della fedo pubblica. 

Laonde nell'ordioare la con?ersione di cui so- 
pra è parola, il governo s'pagnuolo provvide a 
grandi e molteplici interessi sociali, facendo in 
pari tempo quello degli enti morali. Avvegna- 
. chè diede loro rendita per rendita, sollevan- 
doli da ogni spesa di amministrasione, e da ogni 
inoerleua nel consagnimento delle loro entratCì 
Incertena cho tante tolte si traduce in tristi 
fatti, ed in riprovevoli malversazioni. In pari 
tempo Io Stalo, senza stremare di un obolo le 
rendite ciegli enti morali consertati, potè otte- 
nere ingenti benefizi a sollieto delle finante na- 
aionali, e . potè iniziare un'epoca d'infinita pror 
sperità e di benessere per le elassi agricole. 
Basti il dire che la stima dei beni non fu fatta 
in ragione della rendita di cui propiziavano gli 
enti morali ai quali apparlenetano, ma bensì in 
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ragione della rendila che dovevano dare, cai- 
colandoU nelle coadiùani delle proprietà pti* 
Tate finitime. Ad onta di ciò si Tendetlero4ÌQ 
media ii doppio del fàlere di stima, nel quale 
già il tesoro spaguuolo aveva notevole vantag- 
gio, a fronte della rendita che si era assunto 
di corrispondere agli enti morali espropriali. Ad 
alcuni di essi euli morali diede an%i il corri- 
spettivo in rendita 3 per 0|0 di totto Timporto 
renlimto nella vendita dei loro beni. 

Posto in sodo ebe i prineipii obe governano 
la legge di disammortizzazione spagnuola, qaan- 
tunque siano stali applicati con fermezza e corag- 
gio sino alle ultime loro conseguenze, pure non 
si scostano dai pcìncipii di diritto, di equità e 
di giostizla ammessi in tale materia In tutta 
Europa; eliminata da essa legge eon le ragioni 
testé esposte ogni faeeia di violenia e di ar- 
bitrio, posso con maggiore sicurezza e tranquiU 
lità d'animo raccomandare agli uomini di Stalo 
italiani di prenderla a modello nel formolare 
un progetto di legge analogo per la disammòr» 
tismioDe e per la vendita dei beni degli enti mo- 
rali, civili e religiosi dltalie, con quelle ri- 
serve negli accessorii che si credessero oppor« 
tune alle condizioni del nostro paese. In quanto 
al sistema delle vendile dovrebbe avvisarsi di 
generalizmlo ad ogni sorta di beni nazionali^ 
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5ia di profenienza degli eoli morali ecclesia* 
siici che si YogUono e si^ debinuiQ contempora- 
neueiite sopprimere, sia di qualunque altra 
Tagione e profeniensa. 

In una legge per la soppressione dei conventi 
o di altri enti morali ecclesiasii-ci, e per la cou- . 
versione dei beùi degli enli morali, religiosi e 
•citìU che si vogliono conservare, devesi, a mio 
-avviso, .in un solo mirande concello abilmente 
svolto, avere precipuamente di mira: 

1. Gli interessi morali e religiosi nei loro 
rapporti colla società, facendo convergere in 
eleinenlo di ordine ciò che fin qui fu nelle 
mani di certe classi arma di partito. 

±, Il riordinamento del clero e delle islitu- 
•zionl religiose nei loro punti di contatto col 
consonilo civile, facendo presiedere neirassetto 
definitivo le ragioni di equità e di giustizia di* 
stributiva che furono lin qui conculoiiie spe- 
cialmente in danno della parie più numerosa, 
più utile e più laboriosa del clero. Se il clero 
dovrà ripetere le sue rendile da iscrizioni Ina- 
lienabili , ma specialiscate sul Gran Libro del 
debito pubblico, come le ripetono spontanea* 
menle tante tlassi di cittadini, acquisterà in 
indipendenza e libertà di azione quanto cre- 
desse perdere in vanità d'inconsullo amor pro- 
l>rio. Nego che per tal guisa lo Stato possa 
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-dirsi arbitro del clero, ia cui vera indipea^- 
deDza conaisle nell'essere if trailo, risf^ettaio e 
rispettabile, eoroe ee ne offre esemplo il clero 
francese, quanttraque si yoglia dire salariato. Il 

clero $aiTk benissimo viemmeglio legato alla sorte 
liella nazione, come qualsiasi cittadino, ma da 
<|ueslo ambilo legame all'essere mancipio del 
:gOTeroo baivi gran tratto. Da quando in qua 
un goTerno citile si arrogo il diritto di do* 
minare intere elassi sociali, perchè ad esse serve 
le rendite del debito pobblico? Come poi po* 
Irebbe fare col clero in massa, formalo di li- 
beri citladini, ciò ebe non può, nè si azzarde- 
rebbe fare colle numerose schiere dei suoi im- 
piegati? Conviene avere le travèggole per dare 
<$orpo a tali ombre! 

3. Le poHliehe aspii^zioni delìltaKa nostra 
cbe anela a fkrst una grande, polente, libera 
ed indipendenie nazione. Siccome luUe le forze 
del paese non sono soverchie per raggiungere 
tale nobile inlendimenio, così il Governo deve 
studiar modo di togliere o di paralizzare ra- 
zione ^deleteria di alcnni sodalizii- e di quella 
parte del clero, meno numerosa di quanto si 
crede, cbe avversa, conscia od inconsefa, il ri- 
sorgimento italiano. A queslo intento le mezze 
misure non rispondono all'uopo, e fanno più 
male che bene, perchè irritano senza risolvere. 
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Conviene anzilullo che il basso clero sia più 
agiato, e l'alio meno ricco, conie veane oppor- 
lunaipentc, sebbene implicilameule, slipuiato 
dopo un fatto compiuto, fra la €orle di Spagna 
6 la Sanla Seda nel Coiiciardato e neU*Àddizio- 
naie dì cui tenni parola più sopra, documenti 
preziosi da consultarsi in tale argomento, av?e- 
gnaccbè abbiano la sanzione di ambi i polari. 
Rispelliaino le opinioni di tulli in ciò che v'ha 
di più rispettabile sulla terra, e faremo la for- 
tuna ditali^ oeroenundo eolia libprià la oon^ 
cordia fra i suoi Ogli. * 

A, ti benessere materiale delle classi la?ora- 
Irici e la prosperità dell'agricollura e degli agri- 
collori. Per raggiungere quest'intento è urgente 
porre óon espedienti d'immediata azione la prò- 
prielà UtTÌsa e di?isibile alla portata di tutte le 
fortune, senza recare ingombro dannoso sulroer-* 
calo generale. È assolul^piente in ciò ammlra-r 
bile quanto si f^ce in Ispagna per la vendita 
dei beni nazionali, e non vi ha per noi, ripe- 
lerò sempre, che ad imitare perfezionando. Le 
nostre leggi sono oltremodo difTeliose in questo 
proposito, e ne abbiamo Yeduto le spiacevoli 
conseguenze in Toscana ed.in altre regioni. Gal- 
livi ripartì, stentale vendite, ricavo sovente in^ 
feriore ai prezzi di slima, trapassi difficili, ne- 
cessUà di dover ricorrere ai grandi speculatori,. 
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daaaro poco, risorsa immediala per l'esausto 
tesoro pressoché nulla. Qaesli sono i risoltall 
dell'adoUato si^ma fer la Teodita dei nostri 
beni nasionali^ senza dire delie lagnanze clie st 
elOTano non di rado dà ogni lato eontro di essa 
e (li cui il gigmalisrao si fa l eco fedele. Col si- 
stema spagiiuolo, il quale è pure suscettibile di 
alcuni perfcuonamenti, si oltecrebbero invece i 
risultati ìnrersi, cioè: buoni riparti, sollecite 
Tendile, riesTO superiore di gran lun^ ai prezzi^ 
di stiina, mutazioni lacili, ampia conisorrenza fra 
grandi e piccoli specolatori per la mitezza deffe^ 
condizioni, e iìnalmenle mollo danaro per la gran 
copia delle vendile e risorse colossali immediale 
a sollievo delle nostre tinanze^ iu virtù dei bi- 
glietti airordine ch^ riiasoerebbero i compratori 
d^J^ tutta quella parte d^l 

5. li riordintfmento radloaie dell no stire fi- 
nanze, per porle in grado , non solo di provve- 
dere alle necessilà presenti, ma anche di far 
fronte alle eventualità dell'avvenire, e di con- 
conierot ove sia d'uopo/con sussidi! alle grandi- 
opere di utilit^i^ pabbllcai Se àessana altra ra-. 
gione Ti fosse per determinare il GoTerno itar 
liane alla soppressione di on gran numero di 
ordini religiosi, ed alla deìnortizzazione o con- 
versione dei beni di mano-morta sopra vasta. 
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scala, cerio vi dovrebbero indurlo le esigenze 
'^el Tesoro. Nò la vendila .delie fermie , né le 
fliiioTe imposte per iuoga pexxa nén Tarranno a 
bitanoiare TaUifo col pàssite del nostro hudget^ 
ebe mmaceia un Tooto annno di oltre 2S0 mi- 
lioni, per circoslanze écce/Jonali di cui , in ul- 
lin:a analisi, ne?;suno è solidale. Altri popoli, 
nelle condizioni nostre, si trovarono ben altri- 
menti dbsestati. Non è il debito pubblico di 
circa AJStìOfiOOfiOO che possa far temere delle 
sorti finanziarle dlialia , ma bensì lo sbilancio 
annuale quasi progressivo fra la rendila e le 
spese, e la condizione politica ed economica 
d'Italia che può richiedere ben presto un paio 
-41 miliardi per l'ultimo assetto delle cose no- 
stre* Il ricorrere di nuoTo agli imprestiti, saifo 
cbe si doTcsse fatilo per far fronte a spese pro- 
'dutti?e, sarebbe inconsulto e pericoloso partito, 
senza dire delle perdite enormi che si dovreb- 
bero fare, come testé ne avemnio troppo eloquente 
esempio. Non vi è adunque cbe a pensare ad 
uno di quei grandi mezzi che onorano gli uo- 
mini di Siato e le nazioni cbe sanno in tempo 
opportuno ricorrervi con maturo, ma audace 
consiglio, allo sc«)po di proYtedere radicalmente 
<^oirazione efTicace di stupende molle, ai bisogni 
economici, morali e civili del loro paese. For- 
tuna Tuole cbe in llalia siavi dovizia di beni di 
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mano-morta a cui ricorrere nelle ambasce eco- 
nomiche della nazione, senza nulla togliere agli 
enti morali che si vogliano e che si debbano 
conservare» ed anzi migliorando la condizione 
loro. «Non e^vi che pensare ali» scella del 
modo per farlo ; e la scelta de? e cadere da noi 
in modo franco e risolato sopra un grande par- 
tito da formularsi sulle Iracee di quanto si fece 
in Ispagna, sotto pena di molestare tulli senza 
conlAtare nessuno, di agitare molti interessi 
senza provvedere a quelli delio Stato, di desiare 
nelle masse l'onesta ambizione di possedere 
terre per lavorare e produrre, senza porgere loro 
i meni di appagarla. 

6. Il rinnovamento sociale delle popolazioni 
campagnuole, per legarle agli alti destini della 
patria nostra coi vincoli del materiale benes- ' 
sere. Nessun mezzo sarà tanto polente per ad- 
durre un tale utile risultato, quanto la vendita 
del beni tiasionali nel modo di cui sopra tenni 
discorso, in segnilo ad una legge efilcace di sop- 
pressione e di conversione dei beni degli enti 
morali, civili e religiosi. 

Le rivoluzioni politiche pongono le masse, 
alle quali restano per lo più incomprese, in una 
agitazione febbrile che non si acquieta senza 
portare, sin dove ciò sia attendibile , la rivolu- 
zione stessa nel campo economico. 
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In ciò fare si richiede però senno ed accorgi- 
mento non comune. 



XYl, 

Se mi sono esleso di troppo sopra tale argo- 

• mento, chieggo venia al lettore, coaciossiachè 
io sia per credere fermamente che la salvezza 
economica, e per illazione anche la fortunato- 
litica d?iialia, non dipenda oramai più che da 
nna buona e franca soluzione dei prolHemi di 
cai sopra è cenno. Egli ò penciò che importa 
soprattutto il porre bene i termini di siffatti 
problemi per risolverli con mente serena e retto 
giudizio, senza lasciarsi fuorviare dal frastuono 
d* intemperanti ed interessali reclami. Quindi 
preso ii partito che si reputasse più giovevole 
airinteresse generale della nazione, conTiene se- 
guirne e volerne fò STolgimento senza esitanza 
e senza reticenza di nessuna specie. La fran* 
cbez^a degli uomini di Stalo che percorrono ri- 
solutamente la loro via, impone riverenza an- 
che agli avversari, tanto più quando l'unico loro 
intento sia quello di fare la potenza e la ric- 
chezza della loro patria. Io non credo all'effi-. 
cecia delle mezze misure in simile materia : e 
che bene mi apponga la storia da RenedetloXIV 
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in poi io attesta. A ciò si arrogo cbo la eondi- 
zione morale ed economica d*)talia esige impé^ 
riosamentcìsVe o si prenda sulla soppressione dei 
eonventi, e sulla conversione dei beni degli enti 
morali , civili e religiosi una determinazione 
che valga a risolvere di un tratto e pei sempre 
il problema flaanziario , o si lascino le eose 
in tiatu quo per non Tolnerare con partiti eu- 
nuchi runica sorgente inesauribilo a cui pos* 
sano attingere, in un vicino avvenire, uomini 
più sagaci di noi, i grandi mezzi che inelulla- 
biimente occorrono a salvare rilalia. 

Il principale ausilio che si deve invocare in- 
nanzi al Parlamento ed alla nazione in questa 
bisogna, si è la necessità della palrim. In hoc si^o^ 
pMèSyeà fi fronte j4i%'e^ ìac^ legare e 
1^ ii^^/dl Woro t$be Ti uvesserò anche moral- 
inenle contrari interessi, e le critiche mordaci 
degli inlemperanli di cerni specie e natura. In- 
nanzi alle necessità della patria verranno meno gli 
argomenti degli af ?ersarì onesti e rimarranno rin- 
tuzzate le armi dei nemlid dichiarati- della re« 
denzione dltalia. Per me poi non ti ha .dubbio 
che gli enti morali conservandi, e per essi le 
rispettive loro amministrzioni, in faccia a tale 
perentorio argomento, si acconceranno di buon 
grado ad una mistura che senza ledere nessun 
legìttimo interesse, tende ad oberare una tra» 
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sformazione economica da cui dipende l*avTe- 
nire del nostro fiaese* 

Dalle mie premesse è facile arguire, a quale 
slregua io sarei per gludlcere qualsiasi progetto 
per la soppressione del con? enti, e per la con- 
versione dei beni delle mani-morte civili e re- 
ligiose. Come misura che io reputo e considero, 
in uilima analisi essenzialmente e precipuamenle 
economica^ dovrebbe a mio avviso essere ini- 
ziata con on solo progetto di legge dal mini* 
stero delle Finanze e dal medesimo venire con* 
dotta B diretta In ogni sua parte, saKo.poi ad In* 
scrivere nel bilancio passivo dello Slato in fa- 
vore di altri ministeri quelle somme che per 
avventura si giudicasse opportuno fare ammini- 
strare da appositi consorzi. 

È vero che per tal modo si urterebbe il prin- 
cipio, di decentramento amministrativo, da me 
pure tante volle propugnato, ma è altresì vero 
che il bello ed il buono anche nelle bisogne 
sociali è relativo , e che il senno rivile di un 
popolo deve piegarsi talvolta alle transazioni 
cogli ammessi prinelpll, qualora ciò si esiga per 
raggiungere un grande e benefico scopo. Nel 
caso concreto dubito fortemente, che senza unità 
e potenza di azione possa essere facile il con- 
durre a buon fine tanto colossale divisamenlo. 
. Il concello di un solo progetto di legge, che. 
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senza alcim dubbio eonlemperando in utile azione^ 

la diuamica d'interessi diversi, avrebbe mag- 
giori elemenli di buona riuscita, rimane pel 
momento vulnerato dal disegno di legge pre- 
sentato, come dissi, il 18 gennaio ultimo scorso,., 
dal ministro di Grazia e Giustizia , per la sop- 
pvessione p jirziale d<^ contenti , e per la soia 
conTorslone dei beni delle mani-morie eedesia» 
slicbe. 

I principii che l'onorevole ministro pone a 
base del suo progetto di legge, non solfroao ec- 
cezione. 

Ma neirincamarne le conseguenze nello schema « 
di legge di cui sopra è parola, tien meno ad 

ogni aspettativa. Egli vuol far fare alTItalia un 
tirocinio lento lento sulla soppressione depli 
ordini religiosi e sulla conversione dei beni de- 
g|f enti morali ecclesiastici, che non risponde 
certamente nò all'eccellenza dei po«ti principii,. 
nò alla tendenza deiropioione pubblica italiana^ 
nè ai bisogni immediati di una parte, della più 
gran parte anzi del clero, nè alle nostre condi- 
zioni politiche tanto avversate da una parte 
dell'alto clero e dei sodalizi, nè alle esigenze 
sociali ed economiche delle nostre popolazioni 
campagnuole , nè inflne al più grande , al più 
impone'nte dei molivi a fronte del quale ogni 
altro si ecclissa, e pel quale rifalla intera farebbe- 
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bQon fiso ad oda legge di tate natura; a quello 
cioè di. prenredere per tal guisa a! bieogiii del 

Tesoro nazionale, per toglierci una Tolta per 
sempre dalle ritorte degli onerosi prestili, dalle 
subite imposte e dalle combinazioni finanziarie 
a cui solente ripugna Tamor proprio naiionale. 

Con quella temperaiua di modi che concilia 
rattenzione di ogni ordine di étttadini allor* 
quando si discutono i grandi interessi della pa- 
tria, mi proverò di svolgere i motivi del mio 
giudizio, specialmente per ciò che ha tratto al 
lato economico e finanziario della quislione. 

Dairattrilo delle opposle opinioni rifulge il 
▼ero; ed illuaiinata Topinione pubblica sul t^- 
mini del grande problema che si fuole e che 
si deve ora agitare in Italia, rifletterà per tal 
modo, ove io bene mi apponga, nel Parlamento 
nazionale, da persuadere intanto l'onorevole mi- 
nistro di Grazia e Giustizia a ponderare se non 
fosse miglior ctmsigUo ritirare il summenzio- 
nato progetto per lasciaido comprendere in un 
solo grande e decisivo sugli enti morati, eMH 
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11 conciftio generale che laforaa il pregeUo 
di legge; cbe fu presentato al Pariainenld il 18 
gennaio nltimo passato» si pnò riassnmore ne! 

seeuenli termiui : 

1° Soppressione delle case religiose, delle con- 
gregazioni regolari e secolari e di alcuni altri 
enti morali di pari indole. 

^ Con?ersione dei beni dell'asse eeclesiasticoy 
6 di qnelli in generale di tulli gli enti morali 
religiosi ohe si giudioasse opportono di con- 
servare. 

3* Aggiudicazione allo Slato dei beni immo- 
bili degli enti morali soppressi , coU'onere di 
rappresentarne la rendila in iscrizioni sul 
Gran Libro del debito pubblico a favore deire-^ 
eonomato generale dei rispettivi disfretti ove 
esistevano gli enti morali, di eoi sopra è parola» 

4" Nessuna ingerenza dello Stalo e nessuna 
compartecipazione diretta sui benefizi prove- 
nienti dalla conversione dei beni dell'asse ec- 
clesiastico — operazione questa cbe rimarrebbe 
esclusivamente affidata agli economati generali 
a misura che cessasse il godimento dei beni ne^ 
gli odierni investiti, arcivescovi, vescovi, cano^ 

Carpi 6. 
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nici ecc. (di cui in Italia «bbiamo doppio nomerò 
che nella tsaltolicissìtna Spagna) ed in alcuni 
casi deferimento ai lilolari slessi dei beni da 
conveilirsi. La conversione di questi beni po- 
trebbe operarsi facoltalivamente in rendita* 
dello Stalo, od in rendila fondiaria, ed anche 
mediante la creazione di enfiteusi affrancabiii. 

Ognuno vede adunque cbe lutto questo pro- 
getto di legge, preceduto da splendida retatione, 
si riduce semplicemenle ad un generale riordi- 
namento rlcll'asse ecclesiastico, all'apice lo Stato. 
Certo egli è comineudevolissimo dif isanìcnlo, 
. ma nonsi può pertanto annoverare fra le grandi 
innovazioni cbe valgono a rigenerare economi- 
camente e politicamente, come ve ne ha mestieri, 
ritalia nostra. 

Infatti i grandi Interessi politici, sodali e fi- 
nanziarli, nell'incarnazione, dirò così, delie idee 
del ministro di Gia/.ia e Giustizia vengono ap- 
pena in seconda linea; e così doveva essere, se 
da lui, anziché dal ministro delie Finanze^ ve* 
niva proposta tale legge. Si vuole abolire, a giu- 
sta ragione, la Gassa ecclesiastica, e polsi esten- 
dono le attribuzioni degli economali generali in 
guisa da farne le veci: degli economali generali 
che in questa bisogna non dovrebbero, tutto al 
piùy che compiere l'ufTicio di esigere dal Pub- 
blico Tesoro quelle somme cbe si dovessero de* 
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slifiare ai bisogni del culto, per distribuirle 
come ed a obi di ragione: «degli eeonomati ge- 
nerali che 0 debbono essere, per ciò che ha 

tratto alla conversione, istituzioni serie, ed ar- 
rectierebbero gravi imbarazzi alTamminislra- 
zione del Tesoro nazionale, o debbono essere ua 
basirò per solleticare popolari pregiadfzii e per 
blandire' inconsoUe susceUibilità, ed allora non 
sarebbero che tante sezioni più dispendiose 
del ministero delle Finanze. Tn néssnno $tato«. 
di Europa, dove furono soppressi gli ordini re- 
ligiosi e convertili i beni degli enti morali con- 
servati, si è pensalo a complicare le ruote delia. 
pubblica amministrazione colla creazione di 
nuovi speciali uflici. 

È vero che da noi'glì economali generali sona 
di aùttca data, ma è altresì vero che invece di 
avvisare alla loro soppressione, coirafTidare loro 
tante nuove e complicate mansioni, se ne eterna 
l'anomala vita. Il mezzo più economico e sem- 
plice sarebbe quello di devolvere al demanio 
dello Stalo tutu i beni degli enti morali senza 
nessuna distintione di origine, affinchè ne cur 
rasse la véndila nei termini e nei modi stabi- 
liti dalle leggi per farne entrare il ricaTO in 
ogni sua forma nel Tesoro nazionale, a cura del 
quale sarebbero quindi falle le conversioni in 
iscù^ioui inalienabiii per ciò che avesse trailo 
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alla rendita dovala agli enti morali, conservàtì» 
e sarebbero pagate le pensioni e le rendite di 

ogni forma e nalara. 

L'alternativa per rinvestimento dei fondi con- 
Yerlibili implica, a mio avviso, un errore poli- 
tico ed un errore economico, ed il Ministero in 
ciò proporre Tien meno ai posti priucipìi. Si 
offire cioè Tadito agli enti morali, od a obi per 
èssi,* ad elodere Io spirito della legge dl con?er- 
sione, e si pri?&no lefinante dello Stato' dei Tan- 
taggi inerenti airimmobilizzazione dei titoli di 
rendita pubblica. Fra i mezzi più opportuni di 
vendere in alcune Provincie dello Stato i beni 
naxiooali, non esiterei a comprendervi quello di 
aceordarli in dettaglio agli agricoltori ad enfi- 
tensi estingnibile^ ma ietto ciò per cónto ed a 
favore del demanio dello Statole mai per conio 
ed a favore dei singoli enti morali. Il ministro 
di Grazia e Giustizia accenna senza reticenze a 
ragioni politiche di allo momenlo, le quali a- 
vrebbero aYUto gran parie nei determinare il 
Governo a presentare al Parlamento il progetto 
di^ legge dinanzi indicato, Anobe in ciò parmi 
ébe II testo del progetto di légge non eorrì- 
spouda al posto principio. Se amate togliere al- 
l'alto clero i mezzi di avversare le patrie isti- 
tuzioni, se amale di legare tutta la classe iera- 
tica alle sorti della patria comune coi vincoli 
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efficaci degli inldressi materiali, non dovreste 
prendere a guida delle vostre prùdenti determi- 
nazioni in proposito che il concordato del 1851 e 
la leldtiva convenzione addizionale del 1861, fra 
la Santft.Sede e la Spagna, e formulare su di esso 
VII progelto di legge in rapporto ai principii 
che sanziona, ed agli accessori In esso pure am- 
plànente determinali. In tal guisa sareste al 
sicuro dagli strali di quella parte del clero pri- 
vilegiato che adiralo si alleggiasse ostilmenle 
contro il progello di legge ; sareste certi che 
la Gerle di Roma , senza taccia d' inconse- 
guenza e di panialità, non potre)>be biasimare 
In Italia ciò che ha approfàto In Ispagna; sa- 
reste In grado di beneficare In modo speciale il 
basso clero, e di essere larghi di convenienti 
sussidi ai religiosi dei conventi soppressi ed ai 
bisogni del culto; sareste oculati propugnatori 
degli interessi politici delia nostra patria; ed 
aTreste compiuto infine un*opera monumentale 
e de6niilfa di riordinamento del cìéro italiano. 

Confermando ln?ece II godlmenlo del beni 
lai quale sono oggidì agli odierni inmfiti e 
ponendo in simil guisa sul capo dell'cRte mo- 
rale di cui sono titolari, la spada di Damocle 
della conversione, lasciate airalto clero (parlo 
in generale^ essendoTi eccezioni splendidissime) 
4ulti I mezzi per nuocere alla eansa italiana, 
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porgendogli anzi esca maggiore airo&leggiare, 
e ciò cullo seopo di cfitare agli enti moraji 
da essi rappresentali la sorle cbe li aspetta 
dopo cbe abbiano cessalo di iFivere; lasciate 
il basso clero mancipio come prima dell'api- 
scopalo, e lasciate lutine Iraspirare un'incer- 
lez.za nei propositi ed un'esitanza nell a/ione 
cbe SODO lo scoglio co^iiro cui rompono sempre 
i più opportuni divisamónti. 

In quanto al desiare un movimenlo econo- 
niico-sociale di grande niililà fra le popolazioni 
campap^nuole, ponendo con idonei espedienti alla 
portala <li tutte le fortune crran copia <li beni, 
ed in quanto al propiziare le finanze delia na- 
zione d'ingenti ed immediate risorse, il proj^ello 
di legge di cui ragiono ha le apparenze di farlo^ 
ma per poco cbe vi si rifletta, sì acquista la 
conTinzione cbe Tiene meno anebe in ciò allo* 
enunciate premesse, avvegnaché eorra timido ti*^ 
mìdo uno stadio di temperamenti chenon può per 
niun modo rispondere al grande movimento 
economico che ojrnuno legittimamente si aspetta 
da una legge di tale natura, e che non può per 
conseguensa fornire subili e colosssli proTOjaiti 
al tesoro dello State. 

£ valga il vero; tutti i beni immobili degli* 
enti morali da sopprimersi debbono bensì pas- 
sare al demanio delio Slato, ma 8i tace in quaL 
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guida debbano essere Tenduii, e quindi cadono 
sotto questo rapporto nel ristretto dominio delia 
legge 2i agosto 1862, n<> 793, che lia tratto alla 

Teudila dei beni demaniali, legge che con si 
presta a deierminare un imponente allrito di 
affari, e quindi di trasformazione econumica di 
quella preziosa parte della nostra popolazione 
che avidamente cerca, con modesti capitali, li- 
bere terre per laTorare e produrre. 

Tutti i beni deirasse eeclesiaiiieo; ed in ge- 
nerale quelli degli enti morali religiosi da con- 
servarsi, debbono essere venduti dopo che sia 
venuto meno il godimento negli attuali inve- 
stiti per quanto ha (ratto alla più gran parte 
di essi ed a cura degli ecònoiAaii generali o tal- 
Toi ta degli stessi . titolari^ con metodi non di^- 
Yersi da qi)eUi indicati nella suddetta legge 21 
agosto 1862, n*> 793, per con^rerlirne poi rintero 
ricavo facoltativamente od in inscri/:ioni su 1 Gran 
Libri», od in rendite fondiarie, o col formarne 
eniìleusi redimibili. 

Le rendite in generale dovrebbero poi tutto- 
essere atnministrate dagli eeonumuti generali 
con destinazioni che si specializzano a pricri. 

Converrebbe invece, o?e si volesse avvisare an- 
chedallato economico agli scopi dicuisopra tenni 
parola, devolvere, come dissi, allo Slato immedia- 
tamente pressoché lutti 1 beni di manomorta eccle- 
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sìastica, porli in tenditacoirammirabilff sistema 

spagnuolo, ag^MUDgendOTi la facoltà d'inslitoife in 
dati casi enfiteusi estinguibili; far entrare in ogni 
caso nel tesoro nazionale l'intero ricavo, in da- 
naro ed in pagherò all'ordine, dei beni ven- 
duti, il lutto da amministrarsi e da erogarsi nei 
modi e nei termini obe si definissero nel testo 
della legge, fosse anche per ▼ersame gli inte- 
ressi agli eootfomati generali eslslenli ed al- 
Tamministrazione del fondo del cnlto che si to« 
lesse per avventura istituire presso il ministero 
dei Cullif con tutte quelle cautele con cui si 
tutela r amministrazione del pubblico danaro, e 
sotto ralla censura del Parlamento nazionale. 

In tal guisa Timmensa mole dei beni degli 
ènti morali religiosi, rappresjentati ora da una 
complessiva rendita d*oltre 94 fnilloni, pòsta .In 
libera azione, creerebbe alTlialia tali elementi 
di ricchezza e di potenza da togliere \ì grillo 
ai suoi nemici di ogni specie di tentarne il giusto 
orgoglio. 

Il maggiore ricavo dai preui di slima dei 
beni digli enti morali conserTvii e l'alile emer- 
gente dalla eonverslone in iscritioni sul Gran 

Libro al corso, dedotto il capitale rappresen* 
tante la rendita attuale dei predelti enti mo- 
isli, dovrebbe inoltre essere in parte devoluto 
allo Stalo, mercè del qaale gli enti morali pre- 
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detti vanno a migliorare sensibilmenlc la loro 
€ODdizioDe. Per racoerlamenlo della rendita at- 
tuaU ai potrebbero segufre le norme indicale nel- 
rkrlieolo 29 del progetto ministeriale, che ha 
«Iratto aH*aeeerlamento della rendila attuale di 
alcuni degli enti morali soppressi. 

Il massimo però dei benefici non si fU)lreb- 
be ottenere in questo grande proposito, se 
non che col presentare un progetto di legge 
unico per la soppressione delle corporazioni re- 
ligiose e per la conTersione dei beni di tutti gli 
enti morali eifill e religiosi, pei motifi che ho 
dianzi esposti'; progetto cbe tornerebbe frustra- 
neo il qui ripeicre. Progetto al quale farebbero di 
certo lieta accoglienza ed il Parlamento e l'in- 
tera nazione , specialmente se la parie cbe 
si riferisce ai beni degli enti morali reli- 
giosi ed ai riordioamento delibasse ecclesia- 
stico, si formolassiie dietro le norme sancite dal 
concordato spagnuòlo, di cui diedi on sunto nei 
capitoli Xlll e XIV di queste note; avvegnaché si 
rimuoverebbe per tal mezzo anche dagli nomini 
più timorati ogni esitanza, rimandandoli a tran- 
-quillità delle loro coscienze a quei solenne e 
«recentissimo documento. 
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Dopo avere esaminalo il profrelto di lej?ge del 
iS gennaio alla stregua delle mie premesse e 
dei principii esposti dal mÌDÌstro slesso nella 
sua relazione , porrò in sodo in modo più con-^ 
erelt) le modificazioni cbe ravviterei oppórtuuo 
d'introdurvi, per renderlo, anche neHa limitata 
sua cerchia, fecondo di oospieiii henefioit a1l*in- 
dustria agricola ed alle Gn&nzedel Regno, senza 
▼enir meno nell'ordine della poliiiea e della mo- 
rale alle più alle esigenze del paese. 

Le esseniiali modificazioni, sopra le quali 
chiamerei la seria attenzione del Parlamento > 
sarebbero qnallro, cioè: 

i. Cbe tutti i beni degli enti morali religioai 
che si ▼oglitiDO sopprimere, venissero passati- 
ai demanio dello Sialo col puro e semplice 
carico delle pen>ioni e posi speciali indicati ne- 
gli articoli 4, 7 e 14 del progetto di legge. Noa 
90 federe la ragione, nè Tutilità di passaré Tarn- 
mini^triizione della rendita dei detti beni agli 
economati generali. Non la ragione, perchè itt 
paese libero le reticenze sono mal gradite, e 
siccome si vuole in ulliraa analisi venire in sol- 
lievo ^elle finanze nazionali, vai meglio cammi- 
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nare diri ili allo scopo francamente ed aperta- 
mente. 1 sotiintesi in questa bisogna , come, in 
molte altre, alterano il senso retto delle popo^ 
Iasioni, e nel caso speciale poi col f olere solle* 
▼are indirettamente il Tesoro da alcuni oneri 
con fondi che vanno ad appartenere al Tesoro 
stesso, è un voler distogliere dal sindacalo d^^l 
Parlaraenlo una parte considerevole della fortuna 
pubblica. Non l'ulililà, perchè si complicano le 
ruote del ramministrazionfì con giri fiziosi ; men^ 
ire riesce incomprensibile la creazione di un uf- 
ficio amminisiralÌTo distinto (art.. iO) presso Teco-- 
nomato generale del di<slrello dove esistono gli 
enli morali da sop[)riraersi, quando una parte 
delle rendile dovrebbe distribuirsi, a senso del- 
l'art. 11, per irradiamento sopra tutte le parli del 
Regno! Questo ulTicio può assai meglio còmpiersi 
dall'Amministrazione generale delle finanze, man» 
dando, datala permanenza degli economati gene- 
rali, agli economati stessi quei fondi ofae^fossero 
necesiarii pel rispettivo circondario di azione , 
serbando le eccedenze ad altri ufficii. A ciò si 
arrogH che potrebbe benissimo provvedersi con 
altri mezzi, ai bisogni del culto, senza togliere 
al Tesoro nazionale, nelle atrettetze in cui tersa, 
e nelle contingenze attuali dllalia., il prezioso 
ausilio dei beni' degli enti morali da soppri- 
mersi, e ciò come dirò in appresso. So che, ad 



-esempio dei teologi casisti^ ti so^ paU>lici« 
sU ea$i$HìqviM yì dieoao; sopprioieie pare 
i oonTe&Ci» eoe., ma a conditione che ne dettl- 
niate i profenti a fienefieio del culto , come se 

i principii che governano nel diritto pubblico 
europeo tale bisogna, cangiassero d'indole e di 
natura se nella loro applicazione si abbia di 
mÌTf^ ODO piuttoslo ebe oa altro scopo del pari 
flifijesto e giusto, e eone se il euiio della patria, 
seoxa cui si oade nel fetloismo, non fiisse saere 
Dome il eallo ditine. Ma a eostoro la difficoltà 
del problema fa velo airinlellello, e ritenendolo 
per insolubile, locchè è lungi dal vero, lo vor- 
rebbero sciogliere col filo di Ariana piutlostocbè 
eolia spada di Alessandro, con qoanta ragione 
"poi, altri sei diea. - 

2. €iie i beni della <:assa eeelesUstiea da abo- 
'lirsi venissero del pari passali puramente e sem- 
plicemente al demanio dello Stato cogli oneri 
relativi Due nuovi capitoli nel preventivo e nel 
consuntivo dello Stalo ne bilancierebbero a 
priori, se così si desidera, la rendila. Rendila 
che volendosi, ed in omaggio a precedenti leggi 
{che io perà non esilerei dal rimnoTere), po- 
Irebbesi anebe gnido grado oonvertire in- 
iscrisioni sul Gran Libro del debito pobblloo 
a favore dell' Amministrazione centrale del 
fondo del culto che si credesse opportuno di > 
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oreard j^em il minislro dei GuUi: a oora della* 
quale amnimstrasione si distribuirebbe quindi 
la rendita eome ed a ébi di ragione, per quei 

mezzi che si avvisassero più acconci all'uopo, 
fosse pure anche cui mezzo degli econo- 
mati generali dei benefizi Tacant! sino cbe^ 
esistono, ma con unità di veduté e di azione. 
Una gran parte delle ragioni ebe militane in la- 
Tore della preeedenie proposta Talgono pure per- 
la presente, per eui mi astengo . dai ripelerle^ 
Operandosi in altra guisa, tengasi per fermo che 
tutte quelle anomalie che. si riscontrarono nel- 
l'Amministrazione della Gassa ecclesiastica, si ri- 
scontrerebbero nell'Amministrazione complicata 
degli economati generali seesa unità di vedute 
e di asione. Notisi cbe cessati i pesi iransìtorii 
Ti sarà un'eccede^a di oltre 8,000,000 aùnni- 
di rendita; con (^01 criterio diretlito i singoli 
economati generali potrebbero erogare queste 
eccedenze a benefi/.io del cullo , degli studi 
ecclesiastici, delle opere pie, e delTistru- 
zione popolare, con giustizia distributiva in ogni- 
parte del Regno ? Se tali proTonti si doTOssero- 
erogare soltanto nei luoghi dOTe hanno, causa , 
allora sarebbero attendibili delle amministra- 
zioni localizzate, ma sTccome ragione insegna e 
giustizia vuole che sieno dislribuiti iti qualsiasi 
parie delio Stalo ove più il bisogno incalza, cosi 
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parmi estere questo uno di quei cast. Bei quali 
sia flessane un'anuntnistraiiofieìceiìtrale presso 

il ministro competente, la quale fosse in posi- 
zione, coll'ausilio riei comuni e delle Provincie, 
di operare equamente con coj^nizione di causa 
il più gran bene possibile, ii più ragionevole de- 
gli espedienti però sarebbe sempre quello ohe tutto 
passasse pel tramite del bilancio attivo e passivi 
'del RefHQo , trattandosi di argomento ohe ha 
trailo all'interesse generale del paese. 

3. Che la conversione dei beni dell'asse ec- 
elesiasiico fosse bensì operala con tulti i ri- 
guardi che si debbono agli odierni investili, com- 
patibilmente coirinteresse generale, ma senza at<< 
tendere ohe ne cessasse in essi il godimento; 
e che la còn^ersione medesima dovesse venire 
fatta eselusivamonte in' rendita sol Gran Libro 
del Debito pubblico , ed ^^ura del demanio 
dello Slato. 

È nel fare questa grande operazione ecoDO- 
miea che si dovrebbe avvisare ai riordinamento 
generale del clero, ed è in questo, proposito che 
tornerebbe opportuno consultare il concordato 

spagnuolo di eui tenni più sopra parola. ^over* 
nandosi su quelle Iraccie nel Qssare il minimo, 
al quale grado grado sarebbero ridotti o portati 
gli assegni del clero in generale, e rinunciandosi 
per parte del Governo — in vista deli' utilissimo 
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^capo a cui si mira^ ad o^ni compartècipacìone 
net beaefieii risijilUiiU velia yend Ita dei 'beni, 
^al prezzo di atinna a quello delle deltbere, ed 

in quelli forse ancora più rilevanti che risulte- 
rebbero dalla conversione in rendita 5 per 0(0 
al corso del mercato — credJ che si arriverebbe 
iu breve perìodo di tempo a formare cospicua 
eccedenza di rendila netta, per cosiiluire con 
«ssa un fondo speciale, pel culto agli scopi In- 
dicati neirartlcolo 11 del progetto ministeriale. 

Per tal modo, secondando anche il desiderio 
od i pregiudizi di coloro che amano di vedere 
creato un fondo speciale pel cullo con amraini- 
«trazione iadipendenle da quella del demanio ' 
delio Stato, non si priTerebbe il Tesoro nazionale, 
di nessuna parte delle eóspicue risorge cbe ba 
birillo, e bisogno di ripetere dalla soppressione 
4egll enti morali religiosi, e fors*ancbe arrive- 
rebbe Il tesoro stesso a poter disporre libera- 
mente otto milioni di lire, di futura eccedenza 
netta , sulla rendila dei beni della cassa eccle- 
siastica. 

In altri termini, nel riordinamento e nella eon- 
3rersioue dell'asse ecclesiastico st dovrebbe sin- 
•diar modo . di provvedere a tolti 1 bisogni del 
enlto, per lasciare a totale benefizio del tesoro 

i beni degli culi morali religiosi che si vogliono 
soppiimere. 
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L'episeopRto f& Ispagna, a termini del eon** 

cordalo, assorbe lire 1,500,000 annue di rendila, 
e l'italiano lire 7,737,214; date tutte le propor- 
zioni di pppoUzione e di uffìci, vi sarà sempre 
«O divario assai riletante. Di?arii non meno im- 
porlanli ei riseonlraiio nei «alari dei rìmaDeate 
dei dignitari ecelèsiastieii e del elefo priTile-^. 
giato dei dae paesi. 

Ma tutto ciò è di mediocre rilievo a fronte 
dei vantaggi della conversione, avvegnaché, am- 
montando la rendita attuale dell'asse ecclesia- 
stico a seconda del calcoli governativi a lire 
60,050,084, rappresenti al S OiO un^ eapiute di 
oltre i200 mtiieni, U qnaie intestilo , in rén-' 
dita dello Stato al eorso del 75 (ora ^ al ^ap^ 
pena), darebbe una rendita annuale d*olire 7!i 
milioni, vale a dire, di 15 inilioni più del prò- . 
vento attuale che certo è al dissotto del vero. 
Questo beneQzio ingente può ritenersi per 
certp. Ma ?e n'ha nn altro ohe, se non implica 

10 stesso gradò di certezza^ ba però esso pure * 
un grado di probabilità assai ragi<Hie?ole ; ed è 

11 benefizio sperabile dal difario fra 1 presto 
di stima ed il prezzo di vendita dei beni da 
convertirsi, benefizio che potrebbe rendersi con- 

. sidercvole ove si adottasse il sistema spagauolo 
per la. vendila dei beni in discorso. 
Ognun vede obe oltre al poter dotare larga* 
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mente ii clero povero, rimarrebbe senz'alcun 
dubbio un'eccedenza di alcune decine di mi- 
lioni da formare il pronosticato fondo del cul- 
to, senza andare in cerca di altri espedienti. 
Quand*aBelie risaltasse insoffieiente tale risorsa^ 
si potrebbe veaire in sussidio del fondo pel 
enlto, sempre nell'ipòtesi ebe -si ami propria- 
mente istitnfrlo, coll*lnserÌTere qualche somma 
a questo scopo nel bilancio passivo dello Stato^ 
e collo stimolare in alcuni casi i comuni e le Pro- 
vincie a concorrervi per bisogni locali, ad esem- 
pio di quanto fecero molti consìgli municipali 
delia Francia, i quali nel 1863 dedicarono neirafr» 
sieme oltre 10 milioni di fqaiehi alla riparazione 
e costruzione delle cbiese, in aggiunta alle somme 
per ciò destinate nel bilancio deirimpero. 

Lo Stalo si tenga adunque, ripeterò ancora^ 
i beni e le rendile delle mani-morte che vuole 
sopprimere ed anche i beni e le rendite di 
quelle che ha fìn qui soppresso, e provvegga 
a tutte le esigenze del culto con un savio ed 
abile riordinamento detrasse eeelesiasticoi sulle 
norme sancite dal concordato spagnuolo. 

4. Che la vendita di tutti i beni degli enti 
morali religiosi di qualsiasi specie venisse ope- 
rata a cura del demanio dello Stato sulle basi 
del sistema spagnuolo, che diede in brevissimo 
tempo così briiianii risultati. 

Cabpi 7. 
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Il divìderà le (err% in piccoli lotti sin dofc 
non si nuoea al valore del fondo, e raccordare 
larghe condizioni ai pagamenti, determinerebbe 
tale concorrenza fra i campagnuoli, da ottenerne 
relativamente altissimi prezzi con vantaggio noa 
liève della proprietà territoriale in generale. 
Adottata la massima, si potrebbero poscia stu- 
diare i temperamenti cbe meglio rispondessero 
alPnopo. 

Fate, a mo' di esempio, pagare il 10 od il 
20 OjO subito, e poi offrile iO a 45 anni al pa- 
gamento del rimanente del prezzo, ritirando dei 
pagherò all'ordine dei tesoro, con p senza inte- 
resse, e poi vedrete come i'afflnensa dei com- 
pratori vi pagherà con usura il tempo e Tinte* 
resse perduto, senza nuocere al prono comune 
delle terre. 

All'obbiezione della scarsezza dei capitali e 
delie impossibilità che possano in Italia river- 
sarsi in tanta copia all'acquisto di proprietà 
immobiliari, si può rispondere coiresempio della 
Spagna, la qoale assai più stremata di mezzi pe- 
cuniari di noi, e colle sue finanze orribiitnente 
dissestale, seppe trovar mezzo polente di reden- 
zione economica nella vendita dei beni nazionali 
alle suddescrille condizioni, senza ristarsi pel ti- 
more cbe mancassero i compratori. £ la ragione 
cbe non mancarono è assai facile a-comprendersi.^ 
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I Capitali, come ognuno sa, si formano me- 
diante il lavorò éd ì risparmi!, yale a dire, colle 
eccedenze di rendita natia, sulle spese di pro- 
duzione. Per ciò ollenere , olire al tempo ed 
al buon volere, occorre la materia prima, oc- 
corrono gli strumenli del lavoro. Ebbene, cosa 
fece il governo spagnuolo? Offrì alle popola* 
zioni laboriose grislrtunenti del laforo, la ma- 
teria prima, per dir meglio, ed il tempo (14 anni) 
per ooropalsarne raltitodine produttiva, verso II 
pronto pagamento di una piccola parie del suo 
valore (il iO OiO). 

Per tal modo i capitali si formarono e si for- 
mano grado grado merco il lavoro, e col frutto 
nello delia terrà si ò pagato e si va pagando la 
tèrra. Si alienaronio in tal guisa in pochi anni 
beni per più miliardi, e senza che fosse duopo 
esistessero acctimalali a priori i tesori di 
Creso ; la mancanza dei quali è il prelesto ed 
il cavallo di battaglia fra noi, di coloro che av- 
versano 0 temono 1 grandi e generosi proposili. 
In pari tempo quel governo, in virtù della molla 
potente del credito, pptè avere a propria iinme- 
diala disposizione imponente massa di capitali, 
mediante la vendita dei pagherò alCafdine che 
ebb^l buon senso dì farsi rilasciare dai com- 
pralffi dei beni nazionali per gli altri nove de- 
cimi del loro valore. 
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Conferendo a Madrid con un uomo di Staio 
ohe aye? a efficacemente propugnato tale sistema, 
non gli mo8si;obbiezioniy avvegnaché nonve neab* 
hia alcuna che non sia slata soIloTata alle Cortes 
e che non sia stata rimossa ?itloriosamente, ma 
gli chiesi se i fatti avessero poi corrisposto alle 
concepite speranze, e ne ebbi risposta di viva 
affermazione, li tesoro spagnuolo non ebbe che 
pochissimi casi nei quali il compratore, dopo a- 
ver pagato ii 10 0|0 che è ben poca cosa, si sia 
reso insolvibile, e lo sviluppo della ricohesza 
generale fu relativamente imponente. Lo stesso 
fenomeno vediamo accadere nei paesi ore le 
bande-nere comprano grandi proprietà per det- 
tagliarle ai campagnoli a prezzi alti ma con 
larghissime condizioni n^i pagamenti, perchè 
danno pei^ lai modo tempo alla formazione dei 
capitali mediante réc<»nt>mla ed il . lavoro. . 

Fu in Francia in óuilarbno battezzate per fraA* 
des noires le compagnie che avvisavano a com- 
• perare latifondi per dettagliarli agli agricol- 
tori avidi di aver terra e desiderosi di lavo- 
rare e produrre. Tali compagnie pongono per 
cosi dire le terre a portata di tutte le for- 
tune, accordano lunghe dilazioni ai pagamenti, 
e la ressa che si fa loro attorno, d tanta ^Aale, 
che sovente vendono le terre persino il iPIpio 
di quello che loro costano, avvegnaché con piena 
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neurezza dei loro erediti lascino tempo alla for- 
mazione dei capitali. 

Faccia altreltanto il Governo, ad esempio della 
Spagna, pei beni demaniali presenti e futuri di 
ogni specie, e li venderà facilmente dal 50 aU 
1*80 Q|0 di più delie slime, poneodo ia utile a- 
xione colossali riobezze con sommo vantaggio 
delle finanze del Regno, deiragricoltnra e degli 
agricoltori. È questo uno di qnei casi nei quali 
io Stalo può benissimo sostituirsi agli specula- 
tori privati, utilizzando non poche decine di mi- 
lioni, e forse anche centinaia di milioni, come 
accade in Ispagna, e ooslilueado opulenta ri* 
serva di capitali sempre disponibili nel pub- 
blico tesoro, mediante i p€^herd alVordine 
dei compratori dei beni cbe vende. 11 GoTCrno 
avrebbe inoltre il vantaggio morale di ren- 
dere le popolazioni laboriose amiche, olire ogni 
credere , alle leggi che si votassero per la 
oppressione dei conventi, e per la conversione 
radicale dei beni degli enti morali civili e re- 
ligiosi. 

Mettete in azione gli stessi elementi, ed an- 
che in Italia otterrete gli stess^sorprendenti ri- 
sultati, gli stessi enormi benefìcii diretti ed in- 
diretti pel tesoro nazionale, lo stesso sviluppo 
di ricchezza territoriale, gii stessi vanlaggi mo- 
rali e politici cbe, se sfuggono ai calcoli 
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ritmeiiea, non sono però meno necessari! a de- 
terminare la |M>tenza e la grandezza di una na- 
zione. 



XIX. 

I^eil fàccia le merafiglie il lettore se io tal- 
volta in qneste note esco dal seminato, a^fe- 

gnacchè in fallo di amor patrio io sia invischiato 
(li pece inglese , vale a dire, osservi e sludii i 
costumi, l'indole, le leggi, gl'interessi degli altri 
popoli ovunque mi trovi, ma sempre sotto l*a- 

- spetto del l^ene deliltalia nostra , per giovare £ 
lei in quanto mi valga, e non altrimenti. Vorrei 
in questo proposito cbe prendesse nella gioventù 

> italiana perGno il delirio di viaggiare , ma nel- 
Tinlento sempre di imitare l'ape , raccogliendo 
il nettare ovunque si trova per farne miele pei 
proprio alveare. 

Jn virtù di tale principio mi sono dilungato 
. nella questione dei beni delle mani«morte, men- 
ine i*avvenire ^onomico e politicò d'Italia di- 
pende dal modo con cui verrà risolta; ed io 
sono profondamente convinto che una risolu- 
zione radicale , nel senso da me esposto , sia 
4'iU|Éfia vera àncora di salvezza che abbia lltalia 
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per redimersi per sempre sotto ogni aspello, e 
che , prima o poi , il Governo italiano dovrà 
^fonalamenle ricorrervi. Perciò fiaisco coU'au- 
ipirarini che qoel mmistoro che non avesse il 
coragi^o di toccare eon mano maestra quella 
grande qaisttone , non • Tabbla a Tulnerare con 
mezze misure, ma ohe piuttosto la lasci pre- 
videntemente e generosiimente inlatta, con tutte 
le sue immense risorse, a quegli uomini che 
nelle incognite di un vicino avvenire dovessero 
con energica mano guidare. lltaiia ai suoi più 
alti destini: senza però tacere che, a mìo avviso, 
sarebbe opera d'insigne abilità polìtica e di no- 
tevole prudenza economie^ il porvi roano senza 
indugio nell'ai luale bonaccia. La lotta potrebbe 
essere ardua ed il paese potrebbe venirne agi- 
lato; ma se non si è esitato a sostenere ardua 
lolla e ad agitare il paese per la legge di pere- 
quazione, per avere i5 ai6 milioni di maggiore* 
reddito annuo , si può bene a maggior fagione 
affrontare una lotta in Parlamento e porre in 
utile agilazione Tltalia per ci tenere i mezzi co- 
lossali che occorrono per uno splendido e defi- 
nitivo riordinamenlo economico-politico dell'Ila- 
Ha nostra. Sarebbe crogiuolo innesorabile per 
giudicare se i nostri uomini politici sono all'al- 
tezza dei tempi , ed un Ministero cbe fosse co- 
stretto ad ammainare le vele in simile tenzone , 



sarebbe TaDlesignano di una crisi che, nei suo 
breve corso fra i marosi dell'insipienza e delie 
paure, renderebbe più erideole che mai la Deces- 
sila daU'osieggiato proTTedimento. Del re»io» sic* 
come in nltima onaltsi Ben traiiercbbesi dì roTi- 
slaro con sobile imposte aeHc dorisie dei singoli 
eiUad!ni,ma di aeoresoere pinitosio obe di dimi- 
nuire le loro sostanze, e che non trallerebbesi 
d'invocare in tempi relalivainenle tranquilli il 
problemallco patriot ismo del danaro per salvare 
il paese , è a ritenersi che potesse il grande e 
radicale partite passare trionfalmente da noi 
come passò in Ispagna. Osate adanque, direi io 
ai ministri anche in questo proposito, che nei- 
l*osare prudentemente, ma nelPosare sempre, sta 
il culmine della scienza del governo degli uo- 
mini; e la storia di tu iti i popoli edi tiilU gli 
nomini grandi ce ne la fede. 

Ora riprendi» le mosse dalia penisola Iberica 
per venire ad altri argomenti chè inteiessano 
pnre Tltalia nostra. 

Al lustro di due insigni città, quali sono Ma- 
drid e Lisbona, porta macchia, air occhio del 
viaggiatore, il vedere come la mendicità si sia 
imposta, e la si lasci funzionare a suo bel agio e- 
«etta a sistema, ad onta di tante istituzioni di be» 
aeficenia e di tante dispositioni che la Tietano. 

il sistema doganale d peotciionista in ambi i 
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paesi, c ìq Portogallo, ove è persino proibito la 
cciportazione del danaro, più ancora che in Ispa- 
goa. Per i prodotti delle numerose loro rispet- 
tive eoLonie di oUremare, vi sona- alcuni diritli 
differentiaii. I progressisti sspirano però in tulio 
a libertà. ' 

Discutendo la questione delle colonie con uo- 
mini competenti di quelle nazioni, si provarono 
a persuadermi essere tanto più preziosi i van- 
taggi materiali che essi ne ritraggono in quanto 
che questi si contemprauo e collegano a van- 
taggi morali e civili che essi stimano dt grande 
momento. L'istihto di espansione ehe ebbero 
sempre e che hanno i popoli più eiTillrxttti del 
mondo 'Tale tneglio, dicono essi, che venga de- 
terminato sopra regioni in condizioni tali da poter 
essere considerate come una continuazione del 
patrio suolo, piuttosto che si spinga all'avvenante 
delle circostanxe, in terre straniere, o che rlina- 
nendo compresso^ torni dannoso al> proprio paese. 
Tra tutti i popoU, e pià speeialmentè fra quelli 
del Teecbi» mondo, vi sono Indtridui assennati e 
calcolatori e che pure amane emigrare per mille 
diferse ragioni che si sentono, ma non si espri- 
mono. Vi sono individui inquieti ed arditi che 
amano tentare avventure e fortuna fuori del pro- 
prio paese. Vi sono individui depravati ehe in- 
festano la società fra eoi vivono» i quali giunti 
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in lontane regioni, si riabilitano col lavoro , « 
divengono sovente cittadini utili e probi. Vi 
sono infìne individui che colpiti dalla legge per 
delilii comuni, possono, offrende loro la de- 
poriaiione in sosii Iasione doHe case di pena ^ 
OTe non fanno ohe Yieppiù depra? arsi, venire cor- 
retli e richiamati, sotto nuovo cielo ed a con- 
tatto con «omini operosi, ai sentimenti d'ordine 
e (li onestà che per loro sventura obbliarono net 
paese nativo. 

Considerazioni queste imforlanlissime, a cui 
non esitai prestare sollecito orecchio, tanto più 
conoscendo i miracoli che in tale senso ottennero 
ed ottenp^no gl'Inglesi e gli Olandesi dalle loro 
colonie , alcune delle quali da" esclusivamente 
peuitensiiarie ciie erano, divennero ricchi emporii 
di ogni sorla di utili commerci. Basta il nominare 
fra queste Melbourne, nell'Australia, città d*oitre 
i20 mila abitanti che sorse dal nulla nel corso 
di 60 a 70 anni, ed ove al giorno d'oggi abitano 
riccbissiiiti negozianti, 'solerti piantatori, e ri« 
spettati magistrati che non sono aliro che figli df 
malfattori, o di persone depravale, le quali si ria- 
bilitarono colTindustria e col lavoro in quell'im- 
mensa e lontanissima isola. Le galere e le case 
di pena di ^nalttnqnev natura non giungeranno 
mai a compiere tali prodigi, e la pena di morte 
tutti sanno purtroppo, quanto poco valga a rl<r 
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sparmiare delilU I In preda a tali serie eoDside* 

razioni domandai a me slesso soventi volte, se 
non fosse a desiderarsi che l'Italia pure a tale 
scopo s'impossessasse di qualche ricco territorio, 
o di qualche gruppo d'isole nel grande Oceano^ 
0 nell'Oceano indiano « nelle regioni torride «o 
nelle antipode più sane e più fortunate, per fon- 
darvi floride e libere colonie a tutti grintenti di 
cui sopra è parola 1 ! 

A questo concetto si può collej^'are lo studio 
del presumibile indirizzo che prenderà fra non 
molto per buona ventura il commercio mon- 
diale, mercè il taglio deiristmo di Suez, Tim- 
meraiMie di corde eletlricbe transatlantiche, il 
taglio- deiristmo di Panama e fiafta, per aTTi» 
sare a stabilire, anehe con audacia, fattorie ita* 
liane a cavaliere dei passi più importanti. Le 
coste all'est dell'Africa, allo sbocco del mar Rosso 
neirOceano indiano, e le coste alTuvest dello- 
stesso conlincDle fra il Marocco .ed il Senegal 
dovrebbero chiamare specialmente l*attensione< 
del. Governo e degli .armatori italiani. Verri 
giorno (aperta ohe sia la grande arteria, del ca-^ 
naie di Sues) nel quale anche in Italia si pen-. 
sera al commercio delle Indie, della China e del. 
Giappone, per cui non è oziosa palestra quella 
di tener desta l'opimoDe pubblica sopra tali 
quesiti, ai quali varii pieeoli Slati d'£urop& 
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hanno già pensalo. Le stazioni marittime italiane 
non potrebbero mai destar serie gelosie fra le 
grandi potenze, e le destassero anche, è debito 
nostro tirar oltre. 

k proposiio di telegrafi . transalUntlei, «Jbbi 
oceasiime di conoscere a Lishoiia ringegnere ita-» 
liane, cavaUere Pier Alberto BaltestrlnH^ credo di 
Brescia, il quale da molli anni, con una tena- 
cità di proposito, non comune fra noi, è intento 
ad unire i governi più direttamente interessali, 
per indurli a patrocinare un progetto di collo- 
Ovmento di fili elettrici fra i'£iiropa e TAmerioa 
Che lascerebbero il contiaente èaropeo al- capo 
S. Vincenso (Portogallo) per irafersàre rAtlaii- 
tieo, mediante moltissime stazioni intermedie che 
si presentano propizie sulla divisata linea per far . 
capo al Brasile. 

Aderirono i governi d'Italia, di Francia, di 
Spagna, di Portogallo, d'Haiti, del Brasile, ecc.,' 
ed una con? eruzione iaternasionale ò alla figiUa 
di essere firmata in proposito. 6 nft progetto 
ehé tornerà aiilissimo alPhalia e efae farà onore 
airingegno italiano, per cui è a desiderarsi che 
il noslro Governo, dopo accurato esame e dopo 
averlo riconosciuto attendibile e vantaggioso 
sotto il punto di vista italiano, lo appoggi in 
ogni più effioaee maniera , suiresempio della 
J'raneia ehé appoggiò il signor Di Lemps nel 
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suo grande concello dei taglio delissimo 
Suez. 

Il progetto deiringegaere Balleslrini è quello " 
slesso di coi là anorerolroente uenno il governa 
francese nel rapporto àuUa situazione deii'im- 
pero, preeenlato. al Senato il 18 novembre 1863^ 

i» seguito all'adesione prestaiafi dalle polense 
più direttamente interessate clie vi sono, si 
tenne a Parigi una conferenza presieduta dal • 
ministro degli esteri, nella quale si fecero rap- 
presentare il Brasile, la Spagna, il Portogallo, 
ritalia, la Danimarca e la repubblica d'Haiti. 
Tale eonferenta, dopo; aver trotato il progetto- 
attendibile e serio, fece redigere le clausole di 
una eonfeuElone tendente a stabilire la natura 
e le condizioni di concorso di ogni singola po- 
tenza. Ciò torna ad onore del nostro paese nella 
persona del Ballestrini. Eppure egli mi diceva 
con rammarico cbe in Italia, non era stato ab- 
baatanza compreso. Non è raro però il caso cbe^ 
i eorpi costituiti e le. burocrazie di ogni spècie 
faccoiauo ii broncio a tutto ciò cbe non sia di 
propria loro iniziativa. Per tal modo si scorrag- 
giano le giovani intelligenze e gli uomini di ar- 
diti propositi. Il bello ed il buono deve pren- 
dersi donde si venga. E le idee, per quanto si 
TOgliupH: reputare troppo nuove o ritenere cpme 
parto di trpppo ferTide menti, debbono in que- 
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sto secolo specialmenie tenersi in gran conto, 
studiarle, vagliarle, senza preconcetti pregiudizi 
e senza susceitibiiilà gerarcbiehe; ed innanii 
d'indurle ad emigrare cén ostile precedere, 
co&Tienè ater acquistata convinzione coscien^ 
siosa della lofe erroneità. Non solo ritalia ha 
sbaglialo e sbaglia, ma molli sonni paesi d'Eu- 
ropa che hanno sbagliato e sbagliano in tale 
argomento. . . 



XX. 

Il sistema ipotecario sia in Ispagna che in 
Portogallo è fra i più perfetti che si conoscono 
in Europa; In Portogallo nemmeno le imposte 
hanno la preferenza snlle ipotéche inscritte. Là 
mancanza però di iettasti regolari, e di ordinàtt 
allibramenti , rende oltremodo difficile V applt- 
carione di sì provvide leggi, ma non passeranno 
molti anni che per la cura solerte con cui si la- 
, vora air accertamento delle proprietà, sarà po» 
sto ampio riparo a tali sconci. Anche le leggi 
di procedura si sono riforniate e semplificate 
coH'obbiettivo costante di rendere la procedura 
più solieciia e meno dispendiosa. In Pórtogallo 
ìì Parlamento è tutto intento a migliorare con 
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buouc leggi la condizione del paese , non di- 
stratlo come trovasi il Parlamento spagauolo da 
òsiinate e fiere gare di partilo. Gare che in Por- 
togallo noA baimò ragione di essere, amgnachò 
la liberlA vi sia massima, raccordo .fra la na- 
zione ed il re sia oom(^eto, nd la corona si aTfisi 
mai di scoprirsi, o di scostarsi per ninna guisa 
dalla costituzione, lasciando anzi con isquisito 
buon senso che il paese si regga da sè. Lo stesso 
re padre è amato e slimalo da tutto il paese 
per le soe qualità morali saperiori ad ogni e- 
logio. 

If elero d n^le eondisioni stesse di quello 

di'^pagna, ciodr priro di ogni iDfluen7.a politica, 

ed i miguellisti sono pochi e mogi. Le influenze 
eterogenee e deleterie in quella corte esem- 
plare non atlecchiscoao, talché a giusta ragione 
viene considerata sotto molli rapporti come l'an- 
titesi dì quella di Spagna;. 
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L'istituzione delle bancbe di emissione nella 
penisola Iberica merita speciale menaione. 

Vi stanno di fronte due sistemi di natura af- 
fatto opposta. In Ispagna il sistema della libertà 



e pluralità delle fiaoche di emissione, ed In Por- 
togallo quello della banca unica. Una legge comune 
regge in Ispagna tulle le banche, mercè la quale 
la Banca di Spagna non ha maggiori privilegi 
di quelle di Cadice, Siviglia, Barcellona, Valen- 
za^ ecc. (banche ohe fino ad ora sommano a 17). Per 
fondare una banca ooeorre soltanto nn decreto 
reale che non si nega mai, (Qualora gli statuti 4i 
essa si uniformino alla legge generale, a mena 
che non si Irallasse di fondarne due in una stessa 
cill^locchè è vietato. Un comnaissario regio per 
ciascuna banca ne sorveglia le operazioni. Tutte 
le banche di Spagna sono bene amministrate e 
le loro axioni sono al disopra del falere noiÌBii- 
uale. I loro biglietti non hanno corso legale» 
ma il Tesoro li prènde ovunque : come pure? 
molle di esse banche se li cambiano /linc, t'nde. 
Generalmente però i biglielli da un circondario 
di azione ad un altro perdono, volendone fare 
il cambio, qualche frazione, non esclusi i bi- 
glietti del Banco di Spagna, £ un'operazione di 
eamòic^vabae^ 

Nella crisi moneuuria^ che sta per cessare fé» 
cero in complesso ottima prova, aTvegnacbÒ non 
• si trovassero tulle nello slesso grado di penuria 
di numerario, ed aUHnopia dell'una sopperisse 
la lautezza dell'altra. £ il vantaggio della plu- 
ralità delle bacche di emissione. Quando in* 
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vece la banca è unica^ ogni scossa che la vulneri 
si fa sentire con oscillazione perniciosa, e tal 
fiata fatale, per lutto iatero il regao o l'impero 
ove funxiona. Di questa verità sì pnò prendere 
documento e prova irrefragabile da quanto è 
accaduto in Ispagna nella presente crise. La 
Banca di Spagna, clie è nna delle principali e 
che ha sede a Madrid, quantunque solidissima 
e ricchissima, si trovò ad un tratto nella neces- 
sità d'invocare e di ottenere dal governo un 
decreto che Taulorizzasse a non cambiare cbe 
^ per 4000 reali (iOOO franchi) ad ogni possessore 
di suoi biglietti. Crise , la quale non mancò di 
porre In apprensione il commercio di' Madrid : 
e se questa specie di corso forzoso non avesse 
posto momentaneo riparo, la sarebbe diveaula 
una paralisi assai grave. 

Ad onta di ciò tutte le altre banche continua- 
rono a cambiare i loro bigiielli a cà$$a (tperta 
senza resirinsioni, compresa la banca di Cadice 
quantunque questa abbia 4Ì^uto qualche parziale 
diflìcoltà a superare. Se la Banca di Spagna fosse 
stata la banca privilegiata di tuUa la Spagna, 
la sua paralisi avrebbe avuto un eco dannoso 
per tutto il regno. Fra tutte le banche del regno, 
la Banca di Spagna è quella cbe fa del resto' 
i più lauti affari, mentre si presta a molte ope- 
razioni eoi gotemo e pel governo, dal quale spe- 

Carpi, 8 
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cialfuente prende sovente i pagherò all'ordine 
cbe rilasciano i compratori dei beni nazionali. 
È in Portogallo invece una banca sola di 

emissione, fornita di cospicui privilegi, e fra gli 
altri, di quello enorme che i suoi crediti, ia 
caso di fallimenlo, hanno hi preferenza sui ere- 
diti chirografari di cbiccbessia. £ uno scanda- 
loso privilegio cbe non ha — ch*io mi sappia'— 
nessun*altra banca di Europa. D'altra parte poi, 
le di lei operazioni vengono paralizzate dal vin- 
colo di non potere mal scontare che al 5 0|0, 
meulre che le banche di Spagna possono variare 
lo sconto a seconda che il richiede lo stalo ge- 
nerale del mercato monetario. Ad onta dei suoi 
privilegi la Banca di Portogallo fa limitali af- 
fari, e le sue azioni sono appena al 10 0|0 sodra 
del valore nominale, a fronte del 20 a 25 OfO cbe 
beneOziano le azioni di varie banche libere di 
Oporlo sen/a- diritto di emissione. 

E una grande questione quella delle bjinche; 
questione che io ho If^ttato piò volle in varii 
miei scritti ad essa dedicati, ponendomi sempre 
dal iato della lii>ertà. 

A dir Tero in Ispagna d la pluralità delle Ban- 
che che esiste, coi requisiti richiesti dalla legge 
comune cbe le governa tutte egualmente, anzi- 
ché la libertà delle Bancha. 

La vera libertà delle banche non si trova cbe 
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in Iscoria ed in America. In Iscozia fece sem- 
pre ecceileule prova anche nei momeati elicrisi; 
in America ioTece produsse calaciismi gravis* 
simi. £ eiò per la ragione semplicissima che di 
tolti i sistemi di questo miondó, e di^ tatti gli 
elementi fisici e morali che la natura ha messo 
prodigamente a disposizione dell'uomo conviene 
usarne e non abusarne. Dall'uso all'alìuso havvi 
un abisso! Tullavolta è innegabile che la libertà 
ha in ultima analisi corretlÌTi che escono dalla 
natura delle cose in libera azione, e che finiscono 
sempre coirelidere gli attriti noclTi'a Vantaggio 
del progresso e della ciTiUà. . 

Ma, scendendo dal campo delle teorica quello 
della pratica, avviene, sovente nel governo degli 
uomini non si possa dai poteri sociali attendere 
passivAmenle ctie l'attrito dei contrari produca 
• il bene. Quindi è che alcune Tolte i* gOTérni 
coadiuvano la società per quanlo sta in loro-— 
nel suo naturale còmpito di minorare gli effetti 
funesti del male e di far prevalere il bene a di- 
spetto del male che lo ottenebra. In queste sol- 
lecitudini i governi tanto più operano utilmente, 
quanto meno urtano lo svolgimento naturale 
delle eose in libera atione. In alcuni Stali di 
America per minorare i pericoli e gl'inconve- 
nienti che sono inerenti alla liberta assoluta 
delle banche, senza attendere una compensa* 
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zione di forze la quale lalfolla non si rìsconlra 
che dopo lunga a doloroaa gestazione, hanno 
pensalo di laseiare completamente libera la istU 
lozione delle banche, ma di assumere esM me* 
desimi l'emissione dei bigliellì. 



XXII. 



Ecco in qual guisa Yiene regolala tale bi- 
sogna. Chiunque (o società od individuo) vo- 
glia fondare una banca d'emissione può farlo 
liberamente. Egli però è obbligato in prece<r 
denza a prestare al governo locale una garanzia 
immobiliare o, di qualsiasi altra natura, purché 
possa reputarsi solidissima, equi?alenle airim- 
portare dei biglietti che egli ripete e riceve ilal 
governo slesso , per quindi porli a suo rischio 
e pericolo in circolazione, coll'obbligo inesora- 
bile ed irrevocabile di cambiarli u vista in da- 
naro ad ogni richiesta dei possessori. Simili 
biglietti hanno una sola forma, ma sono muniti 
di una marea spedale per ogni stabilimento. In 
quel giorno in cui una di tali banche sospende 
di cambiare a cassa aperta i propri biglietti, 
cessa nella medesima il diritto di continuare 
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nelle sue funzioni. In quel giorno il governo f«i 
Tendere i capilali che ebbe in garanzia dalla 
banca stessa per pagare immedialamente i pos- 
sessori dei biglie Ili, ordinandone in pari tempo 
la liquidazione immediata, qualora non pongasi 
in grado di ricosiitnirsi senza indugio nella 
eondizione normale di prima. Tale è 11 concetto 
generale, non giovando ora estendersi nei parti- 
colari di esecuzione, che sono molti. Per lai 
modo viene rispettato il principio della libertà 
delle banche, ed il governo provvede a che la 
buona fede del pubblico non Tenga tratta in in- 
ganno da ciurmatori o da speculatori ippra- 
denti ed audaci. Quei biglietti godono com- 
pleta fiducia e sicurezza perfetta, essendo gua- 
rentiti: l*" dai valori equivalenti depositali, o 
vincolali presso il governo locale che se ne 
rende moralmenle mallevadore; T dagli efTeUi 
di commercio coi quali vanno commutandosi; 
d** dal patrimonio complessivo dell'individuo o 
deiristituzìone che H mette in circolazione; 
4* da un elemento d*ordine infine, che sorge 
spontaneo dal contesto delle garanzie reali di 
cui sopra è parola; avvegnaché la sferza, che è 
. pronta a colpire la banca traviante , ingeneri 
nel pubblico la persuasione di un contegno 
cauto e prudente per parte delle amministra* 
aleni delle banche in tal modo costituite. 
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vero che sino ad un certo punto la previ- 
denza del governo si sostituisce alla previdenza 
individuale dei singoli eitiadini, ma è altresì 
▼ero che anche la libertà ha d*aopo d'ordine e 
di leggi moderatrici, affinchè non degeneri in 
licenza. Così vediamo anche nei paesi più li- 
beri del mondo i poteri sociali ingerirsi nelle 
questioni che hanno tratto ai pesi ed alle mi- 
sure, alla bontà ed alla purezza dei metalli 
preziosi, alla monetazione, ai veleili, ecc., tutte 
cose che, volendosi spingere 1 prineipii sino 
alle ultime loro conseguenze, potrebbero benis- 
simo lasciarsi alla libera a pprezzazione del pub- 
blico, nè più nò meno che i biglietti delle li- 
bere banche. 

L'alluale crisi monetaria, che oramai ha finito 
di percorrere la sua- parabola , ba prodotto le 
solite conseguenze ed i soliti imbarazzi alle 
banche privilegiate di circolazione, le quali, 
quanto più il commercio e Tindustria erano in 
bisogno d'invocare il loro ausilio, tanto meno si 
trovavano in grado di rispondere anche alle più 
modesto domande dei negozianti e degli indu- 
striali. 

.Esse, che avevano nelle epoche precedenti alia 
crise, per Tindole del proprio istituto, prestato 
mano direttamente o indirettamente alle opera- 
zioni più arrischiale, ed allargato al commercio 
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ed air industria il campo di un attività sovente 
febbrile ed anomala; esse nell'ora della mischia 
e dèi pericolo si irofarono nella dura condi- 
zione di dovere abbandonare 1* industria ed il 
commercio alle proprie risorse , necessitose per 
se stesse di quegli aiuti, che dovrebbero in tali 
emerffenze arrecare agli altri. 

Perciò è invc?lsa 1' opinione , e non a forlo , 
che le banche privilegiate di emissione tendano 
a rendere più facili le crisi , a farle più gravi 
«quando si manifestano, ed a renderne la cessa- 
zione più lenta e dannosa. 

Quindi In tali burrasche finanziarie compaiono 
libri, opuscoli e scritti di ogni specie nei quali 
si esamina, si discute, si critica, si accusa e 
si assolve a vicenda T istituzione delle banche 
privilegiate, e si propongono rimedi e riforme 
d^ogni specie da introdurre ntlV organismo delle 
banche stesse^ onde renderle aite a lottare con 
miglior successo nelle crisi future. 

Mi caddero sott'occhio di recente vari autore- 
voli scritti nei giornali spaglinoli e francesi , e 
specialmente neWEi^oca ^ nella Presse e nei 
DébatSy che si riferivano alla questione delle 
banche. Nei Débats fu trattata con particolare 
insistenza da Chevalier, lasciandola però nel suo 
complesso nello stato di prima. Nella Presse il 
signor Leon Say esponeva l'utilità di un'inchie- 



sta, proposta che il signor De Girard in accolse 
oirreiido a lale scopo le colonne del suo gior- 
nale. 

11 Girardia sLesso.apri il fuoco con quel suo 
sentenzioso dommalico e prenlenzioso sillugis- 
zare che, preso in serio esame, il più delle foile 
non regge alla ragione e nasconde il paradosso, 
proponendo vari rimedi per rendere nelle ban* 
che e nella circolazione minore il bisogno della 
moneta. Parlò dei chèques { ordini a vista sui 
proprii banchieri , o sulle banche colle quali 
si ba credito aperto) che disse portanti interesse, 
locchò non è fero, e del loro uso in Inghilterra 
per liquidare con poeo numerario imponenti 
transazioni. Parlò dei biglietti portanti interesse 
a scadenza determinata, e del lavoro che do- 
vrebbero fare le banche prendendo le cambiali, 
e dando in cambio dei loro biglielli alla stessa 
scadenza più un giorno, e di ali re simili eccen- 
tricità. Risposero assai bene al Girardin Felix 
Verné, Leyy Gremiea , A. Bonnel ed il Blaise , 
facendogli sensatamente Tederò in quanti errori 
era cibuto. Ma bisogna non conoscere gli scritti 
del signor di Girardin, fra i quali però vi sono 
splendide eccezioni , per pot«r credere ch'egli 
possa mai darsi per vinto. 

Non è per entrare nei dettagli di tali discus- 
sioni che io le bo annunciate, ma bensì per fare 
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un'osservazione generale, che parrai importanlis- 
siQìa, sull'indirizzo da darsi ad un'iocbiesta di 
tale natura. 

Non è suUUstìluziooe delie banehe pritllegiale 
che deve agitarsi l'inchiesta, non .d sui rimedi 
da 'introdursi slabilmenté ad hoc nel loro orga- 
nismo che deve l'inchiesta portar luce; ma è, 
a mio avviso, sopra la ricerca di un insieme di 
rimedi da doversi adottare eccezionalmente quali 
valvole di sicurezza, nelle epoche soltanto dei- 
l'infariare delle crisi, che seriamente si deve 
concentrale razione deirinchiesta per ayfentara 
da farsi. Mi spiego : non trattasi di ricercare 
espedienti contro il riprodursi , a certi periodi 
fatali, per ragioni spesso diversissime, delle crisi 
finanziarie generali , ma bensì di ricercare gli 
espedienti alti ad evitare ulle banche privile- 
giate di emissione quelle scosse violenti che ri- 
sentono crndelmente quando le crisi inveiscono, 
traendo fatalmente nelFimbarazzo e nei guai 
tutto il paese, sul quale esercitano finanziaria- 
mente incontestalo dominio. 

Ciò posto i rimedi che venissero introdotti, a 
tale intendimento, neìVorganisìno permanente 
delle banche dì emissione (a parte il rimedio 
morale di una prudente amministrazione) torne- 
rebbero senza ejBTetto. Perchè tutti gli elementi 
di azione e reazione, perchè la cortenle degli 
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affari ch'esse banche delermioano nel mondo 
commerciale ed indostriale, perchè Tatmoifera • 
immensa entro cui le banche operano ed agi- 
scono, perchè inOne Tìntreccìo d-inieressi (so- 
venti, ripeto, arlili('iali) che si sviluppano e si 
svoltrono allorno ad esse ; tutto si acconcia, 
si compenelra e cammina sol lo l'influenza delle 
banche privilegiate in relazione alla loro orga- 
nizzazione, qualunque essa sia. Non è adunque 
questo che si vuole ricercare per toglierle dagli 
, imbarazzi delle crisi. E tanto ciò è vero, che nè 
i clicques e le relative compensazioni, nè i bi- 
glietti di cinriue sterline, nè i vaglia a 7 e 14 
giorni, nè la separazione fatta da Peci nel 1844 
deir ufficio di emissione da quello di sconto 
(legge che anzi si è dovuta sospendere e vulne- 
rare in una crisi posteriore) in Inghilterra, nd 
i biglietti da iOO franchi, e la variazione della 
proporzione fra l'incasso ed i biglietti in Fran- 
cia, nè infine i biglietti da lire 50 e da lire :20, 
e la scala mobile fra l'incasso e l'emissione in 
Italia, valsero mai ad impedire che le rispeltive 
banche, nei tempi di crisi , non siensi trovate 
in serie complicazioni. 

Michele Obevalier propone Tunità di biglietto 
rilasciato dal governo nel modo che si pratica 
in alcuni paesi dell'Unione americana. Questo 
sistema appìiealo alla pluralità delie banche 
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sotto il regime di una completa liberlà , è da 
applaudirsi per l'ordine che mette nella li- 
bertà, ma non perchè abbia Tattitudìne speciale 
di attenuare i tristi effetti delle erisi sulle ban- 
che di emissione, e per la banca unica torna 
poi affatto frustraneo. In quanto a solidità e 
garanzie le banche privilegiale ne banno già in 
generale a iosa, e non porterebbe variazione 
utile sul credilo loro che il biglietto fosse e- 
messo dal governo invece 'cbe da loro stesse 
sulle basi di quelle date sicurezze cbe già offrono 
al pubblico. Conyeugo però che col sistema delle 
banche libere di emissione col correttiTO ameri« 
cano dell'unilàdi biglietto, o della pluralità delle 
banche a parila di privilegi, ì pericoli delle crisi 
sieno minori che per le banche uniche, e ciò 
per la diversità di risorse che possono avere 
tante banche attorniale da tanti punti di con-" 
tatto diversi. Un grave male si riscontra purè 
nelle banche privilegiate, ed d che hanno la 
maggior parte del loro capitale di fondazione 
immobilizzato in fondi pubblici inalienabili. Il 
fondo della Banca d'Inghilterra è di 350 milioni 
di franchi in inscrizioni di rendila cou^olidata. 
La Banca di Francia, dietro l'ultima convenzione, 
ha per 100 milioni di rèndita pubblica inaliena- 
bile, oltre a molta rendita disponibile. La Banca 
italiana è obbligata a scontare per 40 milioni 
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al tesoro nazionale. È on Tolere oon ciò ebe le 

banche facciano bene i loro affari togliendo loro 
in pari tempo aprioi^iìa più solida e viva parte 
dei mezzi per farli. Questa è la ragione che rese 
effimero in Inghilterra il risultato delia riforma 
di Peel nel 1844, colla quale si fielava alla banea 
di emettert biglietti per una semina magfiore 
dei 3S0 milioni, ammontare del suo capitale di 
fondadone, che ba tutto (notisi bene) immobi- 
lizzato in iscrizione sul gran libro , nonché del 
denaro che possiede nelle sue casse 1 
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È inuli e l'arrovellarsi per trovar modo d'im- 
pedire il riprodursi a vicenda ed a certi inter- 
valli delle crisi monetarie , commerciali e del 
eredito, àTfegnacbè ciò sia impossibile, eome 
sia impossibile impedire i cataclismi fisici che 
hanno la loro ragione di essere neir ordine co«- 
sraico del creato. 

E inutile del pari il ricercare nelle disposi- 
zioni organiche ordinarie delle banche privile- 
giale di emissione il modo di renderle alle a. 
sostenere Furto delle crisi di cui sopra è eenno, 
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senza subire e far subire tutte quelle dolorose 
conseguenze, che sono un portalo naturale della 
loro speciale condizione. E ciò perchè le crisi 
sorgono e si condensano al (orno ad esse bau- 
che conranqne sieno cosiiiuiie. 

Opera utilissima sarebbe iQvec^ quella di stu- 
diare e coordinare oii Insieme di speciali pro?- 
Tcdlmenti da porre in azione soltanto quando 
imperversano le crisi. Tali provvedimenli do- 
vrebbero essere eccezionali e temporanei, sotto 
pena di cadere nella categoria delle funzioni 
ordinarie delie banche stesse, e^quindi di riu- 
scire di nessun utile efiétto* 

Tra i mezzi da applicarsi eccezionalmente, ed 
in siguiio a di^sposizioni bene deflnite, potreb- 
bero annoverarsi : 

1. L'aumento dello sconto, purché ciò fo^se 
senza studiata restrinzione di credito, che è 
quanto più nuoce al commercio ed all'industria 
nelle epoche dì crisi. 

2. La Tendita dei titoli di pubblica rendita, 
ore per avrentura le banche ne fossero possedi- 
tricì, mentre sarebbe desiderabile che le banche 
di circolazione non ne avessero mai. 

3. L'emissione di biglietti di minime somme, 
i quali dovrebbero però essere ritirali non ap- 
pena fosse cessata la crise. Nella cri se che fu- 
nestò ringhilterra nel 1825 remissione impro?- 
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Tisa éi UQ miUone in biglietti dì una lira ster- 
lina ciasLCuno, dovuta alta previdenza di un ae-' 
corto ministro delie Gnanze , risparmiò a quel 
paese disastri infinilì. 

4. La resiriazio][ie o la sospensione delle so?- 
Tenzioni sopra . depòsito di azioni industriali, 
operazione la quale eela sovente Vagiotaggio il 
più pericoloso. 

5. L*eniissione di mandati all'ordine , paga- 
bili entro 15 o 30 ^'iorni dalla data, da offrirsi 
in cambio delle cambiali che si presentassero 
allo sconto , facendo pagare ai clienti soltanto 
interesse sulla maggiore scadenza. 

6. L'aocord<ire interesse sui depositi di danaro* 
purché siano restituibili ad epoca prestabilita e 
dietro preavviso. Simile interesse dovreb'be gra- 
duassi in ragione inversa della prossimità della 
restituzione dei depositi. t]n avviso al pubblico 
col quale si rendesse manifesto che la banca dal 
giorno... al giorno... riceve depositi ad interesse 
alle condizioni..., compierebbe la bi.'^ogna. 

7. Il riscontare al pubblico il proprio porta- 
foglio. Questo espediente potrebbe contempe- 
rarsi ingegnosamente con quello indicato al nu- 
mero 6. Tale operazione non è vietala general- 
mente necli statuii delle banche: lullavolla sa- 
rebbe prudente cosa il farne menzione negli 
statuti stessi, allo scopa di togliere ogni motivo 
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di sorpresa n^l pubblico, qualora si raTfisasse 

opportuno in date emergenze di eseguirla. 

Alcuni fra questi spedienti vengono di già 
posti in iipcìra aache dalla nostra Banca nazio- 
nale, ma lo potrebbero essere con maggior cura 
e perfezione , e quindi con maggior efllcaoia. 
Sarebbe perciò necessario aprire ampia discus- 
sioni^ sopra ognuno di essi, studiarne il con- 
gegno e llasione, non che gli effetti che ne 
sono rimmancabile conseguenza, per modifi- 
carne le condizioni in guisa da potersene ragio- 
nevolmenle riproniellere, senza gravi inconve- 
nientif i maggiori vantaggi possibili, non per- 
dendosi pfsrò mai di vista cb» per essere utili 
dcTono essere precari. 

* Farò pertanto alcune osservazioni sol settimo 
degli espedienti sopraindicati, sopra quello cioè 

che io reputerei il più idonee» a modificare es- 
senzialmente i tristi efTelli che le erisi deter- 
minano sulle banche privilegiate di emissione, 
non dimenticando che le paralisi nelle funzioni 
delle banche uniche esercitano a Ioni volta in- 
fluenza nociva, e direi quasi fatale in tutto il 
paese nel quale campoggi^ la loro potente ed 
esclusiva azione. 

Nelle epoche di crisi Tinleres^ie del danaro 
suol essere allo. Questa circostanza, che è un 
portato natura|jB dello squilibrio che si mani- 



festa fra la domanda e Tofferta del numerario, 

determina i danarosi ad aprire i forzieri e ad 
offrire i loro capitali ad interesse per lo più 
. minore di quello fissalo in simili contingenze 
dalie l»ancbe di emissione. Essi però l'offrono 
osclusifamente alle ease più opulenti. Questo 
fenomeno lo fediamo riprodursi ad ogni sor- 
gere di crisi, e Tediamo per conseguenza^ le 
^ * cambiali di primo ordine trovare immediato 

collocamento fuori banca ad interesse minore 
di quello delle banche, eie cambiali di secondo 
ordine, cioè quelle dell'immensa massa dei ne- 
godenti e degli industriali, non t rotare facile 
sfogo nò alle banche, nò fuori di esse, nemmeno 
(e qui sta il pegglor male cbe doTrebbesi rimno* 
vere) ad alto interesse. 

Ora se le banche privilegiate ni emissione nel- 
rinfuriare dello crisi pubblicassero — come fa 
talvolta in senso opposto la Banca dlngfaillerra 
in tempi di pletora — un aTviso, in cui si di- 
cesse presso a poco: La banca, a termine del- 
Tart. ... dei suoi statuii , da oggi sino a lutto 

il mese di oT?ero sino a nnoTO affiso, 

riesconta effetti del suo portafoglio a 1 o 2 0(0 
meno deirinlerfsse che essa stessa esige : è in- 
dubitato cbe i influenza degli accorrenti a por- 
tar danaro per afere cambiali sarebbe conside- 
• refole, affegnacbò i danarosi di «gnt categoria 
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preferirebbero sempre le cambiali a tre firme , 
€oiraggìuDta del polente avvallo delle banche, 
a qualsiasi ailro ioipiego. I oapitalìsli trovereb^ 
bero in questa operacione la sicurezza massima 
da essi tanto ambita. E se li vediamo sovente 
depositare nelle banche il loro danaro senza o 
con piccolissimo interesse , e con pericolo evi- 
dente delle banche slesse per la subilaneità dei 
ritiri non appena sì manifestano le crisi, tanto 
più si può ragionefolmenle credere che accor-- 
rerebbero a portare danaro quando ne potessero 
avere in eambio effetti girabili riveiitlii di tante 
fijaranzie. Per tal modo le banche sarebbero sem- 
prc in grado dì continuare senza interruzione un 
cospicuo lavoro di sconto rotatorio con f?raiide 
benefìzio del commercio e dell'industria , ren- 
dendo anche in pari tempo meno sensibile Ta- 
sprezza generale delle crisi. 

Tutte le obbiezioni che si potessero fare a que* 
sto semplicissimo espedienti^^ sono facilmente su- 
perabili, e sopra questo terreno si potrebbe ac- 
cettare qualunque imparziale ed onesta discus- 
sione. . 

Del resto la B^nca-di Francia, quando si trova • 
costretta a compirare oro, manda in rimborso 
cambiali del suo portafoglio, locchè a mio av- 
viso è preferibile al sistema di farsi tM tratti , 
che viene praticato dalla Banca naz^ionale italiana. 

Carvi, 9. 



La slessa Banca di Francia fu pure costretta, 
in una crise che non ricordo quale sia, a pren- 
dere per Ire mesi cinquanta milioni da Rotbschiid, 
HotiiDguer ed altri bancbieri di Parigi, Terso 
OH 8Q0 pagherò, ohe poteta benissimo essere 
con maggiore oonvenìenia sostituito jda cambiali 
. del proprio portafoglio. Dalle citate operazioni 
della Banca francese non vi ha che un passo 
per giungere al riesconto delle cambiali nelle 
.epoctie di crise; riesconto che io ritengo come 
il più semplice, il piìì razionale, il più utile ed 
il più eflicace dei meui che possano usare, le 
bancbe di emissione, e più specialmente le pri- 
Tilegiate, per attenuare le conseguenze deUe 
orisi stesse, senza dover ricorrere ad espedienti 
costosissimi, e talfìata sconvenienti, per avere 
danaro, senza dover ricorrere all'immediata re- 
striozione del credilo , fonte di tanti guai ; od 
al corso coatto dei propri biglietti. 



Otc si aprisse incbiesta nel giornalismo ita- 
liano sopra l'arduo argomento delle bancbe , si 
potrebbe discutere il Talore e rattuabilità dell» 
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8itacc6iiikate proposte. Altre proposte terrebbero 
por messe inaaozi, e nell'attrito della iliseussione 

si farebbe largo il Tero. 

Tengasi però per cerio che le riforme ed i 
mezzi lendenli a modificare razione ordinaria 
delie banche privilegiale non possono servire 
ebe quali temperamenti prudenziali gioTOToli nei 
tempi ordinari, e cbe pei tempi straordinari oe- 
corrono rimedi straordinari, eiod di natura ecce* 
zionale e precaria. La sperienza del passatti mi 
dà ragione. Molte furono le riforme intro- 
dotte nell'organismo costitutivo ordinario delle 
banctie, e fra queste merita manzina speciale, 
come dissi, quella, cha fece passare ^Rl nel 1844 
in Ingbilterra , senza mai poter raggiungere lo 
scopo. I rimedi ordinari, e tali di? errebbero ancbe 
quelli che si volessero ravvisare per straordinari 
qualora si introducessero nelle leggi organiche 
per servire di norma alle diuturne funzioni delie 
banche, come proposero i pubblicisli francesi, 
valgono nei tempi ordinari. I rimedi straordinari 
possono, e dovrebbero anzi essere in gran parte 
preveduti dagli statuti, ma non dovrebbonsi porre 
in azione se non cbe nel caso di avvenimenli 
straordinari. 

Con ciò non intendo per allro contestare l'u- 
tilità di temprare prudentemente con utili dispo- 
sizioni razione ordinaria delie^bancbe, allo scopo 
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di non creare bisogai avUfieiatt eoiriadurre il 
commercio e ViBdustria ad operà«ioni azzardate, 

e non richieste dal bisogno normale dei mer- 
cati ; inconveniente questo che più specialmente 
producono le banche privilegiate di enus';ione , 
rendendo per tal guisa più facile ravvicendarsi 
delle crisi, e più difficile l'affrontarle senza at- 
triti fonestf. 

Ora in Italia si è in procinto di trasformare la 
Banca nazionale, già sarda , in Banca italiana. 

La Banca nazionale aveva già tratte nella sua 
orbita le banche di Parma e di Bologna, ed ora 
la Banca ittlpana assorbirebbe in seguilo a pre* 
eorsi accorai la Banca toscana. 
. IL progetto per rislituiione della pfeaccen- 
nata banca fu presentato dal ministro di Àgri- 
eoltnra e Commercio ' al Senato del Regno. Il 
Senato, dopo averlo assoggettato ad essenziali 
modificazioni, adottò il progetto ministeriale. Fu 
molto scritto da autorevoli pubblicisti prò e 
contro il progetto, miniettsrìale, e rimane ancora 
molto a scriTcre, a rato avTiao, sol medesimo, 
ancbe dopo gli emendamenti introdottici dal 
Senato. La pluralità e l'ottità delle banche, la 
libertà od il privilegio trovarono strenui cam- 
pioni con pari corredo di dottrina e di senno 
pratico, quantunque da un lato stesse la verità 
assoluta, e dairaitra la verità relativa. lodipen* 
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dentemente dalle Tifaci ed acute polemiche dei 

giornali, due uomini di gran merito si trova- 
rono specialmente su questa quislione in campo 
opposto. Il professore Boccardo, per ragioDi di 
opportunità, in uno apposito scritto propugnò 
l'unità ed il iMrifUegio; i'oaoreyole Martiuelli 
invece in un capitola dei suoi scrìtti suirordi- 
namento della pubblica ammiDìstraKione (1) 
con imparei?giabile acume sostenne i vantaggi 
delia pluralità e della libertà. A tulli è^oto qual 
valenle economista sia il Boccardo, e solo a 
quelle ch'egli ritiene, non a torto, essere ne- 
cessità politicbe ed economiche della patria^ fa 
il sacrifisif» di amiche conTinzIoni; pochi an- 
cora conosc«)no qual distinto piiubblicista sia il 
Marlioelli, il quale in questa bisogna con fi- 
nezza di ra'iiocinio e pcrspicatda non comune 
seppe additare il nesso clie esiste fra le neces- 
sità politicbe ed economiche delia patria, ed i 
pniicipiL incoQtestabili dello Terilà seleni ifiche. 

Io "sono in tesi generale per la pluralità delle 
banche, ma non pos^, od so diseonpscere Tim- 
mensa portata che potrebbe avere, in dati emer- 
genti, per il compimento dei destini d'Italia, il 
poleule ausilio di una banca unica. 



(1J2 volumi, Firenze. Le Mounier 1864. 
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Qualunque però sia il principio olie si voglia 

preferire, una velia ammesso, se ne devono 
ammeliere le sue logiche conseguenze. Per ciò 
conseguire conviene che i mezzi rispondano al 
fine, solto pena di non ottenere che un^istitu- 
zione ibrida, e quindi infirmata da lutti gii in- 
confenienU degli oppnsfi sistemi. 

Questo, dirò francamente, era il difetto prin- 
cipale che aveva il progetto ministeriale, avve- 
gnaché ftei suo contesto non si acconciasse net- 
tamente, nè al concetto della banca unica pri- 
vilegiata con potente unità d'azione^ ad esempio 
delia Francia; nè a quello della pluralità delle 
banche sotto Tegida di tina legge generale, ad 
esempio della Spagna ; nè infine a* quello della 
libertà delle banche , sull'esempio più o meno 
lodevole della Scozia e di alcuni Stati di Ame- 
rica. 

Il Senato del Regno, colie modificazioni fatte 
al progetto ministeriale , rese meno evidente e 
ineno nocivo lo sconcio sopraccennato. D*aitra 
parte invece, il Senato del Regno ha avvalorato e 
reso più risoluto rintendiraento , lo scopo su- 
premo direi quasi del Ministero, di volere ren- 
dere la Banca d'Italia jnancipia del Governo. In 
questa parte il Senato, se non prendo abbaglio, 
andò oltre le intenzioni dei Ministero, il quale 
non può volere, neirinleresse stesso dello Stato, 
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che la Banca sia in assoluta dipendenza del Go- 
?erno, mentre, se nel pubblico prende fonda- 
mento Topinione di ona solidarietà assolata fra 
il Tesoro e la Banca, vien meno in questa VeU 
fieaeia di po4er sussidiare il Tesoro nei tempi 
di gravi perturbazioni politiche, in quei tempi 
appunto nei quali è necessario si ritenga ben 
distinto il valore ec(jjomico delle due garanzie. 

Dovendo il progetto, stato adottato dal Senato, 
, passare all'esame della Camera dei deputali, ri- 
tengo che non sia tempo ed opera sprecata il 
farri qualche osserratione sulle basi delle mie 
generali premesse, fermo il principio delFonità,. 
sul quale sembra non si voglia, o forse non si 
deva, per ora, transigere. 

Dico il principio deirunità, mentre coi pri- 
vilegi che le si concedono, laBanca dlialia prende 
le forme di hanea onica,*o ciò ad onta del 
. lontano spiraglio di prohabilità che si lascia nel 
testo della legge al sorgere di altre simili isti- 
tuzioni. • 

XXV, 

Trovo conforme a ragione ed a prudenta che 
lo Slato, il quale concede tanti privilegi alle 

banche di emissione, si riservi un'alta sorve- 
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glianza su di esse. Ciò è tanto pili attendibile 
in quanto che la responsabililà delle sjocielà a- 
noDÌrne non si eslende oltre rioiporlare rlelle 
azioni. Ma da un'alta ed anche rigorosa sorve- 
glianza ad una tutela cbo le riduca quasi ad 
una dÌTi$ioiìe del ministero delle Finanze vi ba 
un gran tratto. Il' trarre una banca di emissione 
nelle spire governative non so quanto possa gio- 
vare al credilo della Baiica^sless;», non so quanto 
si concini coll'indipendenza di azione che deve 
in essa ricercarsi ove la si voglia precipuamente 
intenta al bene del commercio e dell'industria; 
non so infine quanti» possa ris{M>ndere alle viste 
del Governo, obe oltre ai corrispeltivi rilevanti 
che suol riservarsi a priori, deve pure deside- 
rare che non si ritenga li Bau a infeudata allo 
Slato, per potere con efficacia licntrere alia li- 
bera dì lei in^eu£a economica, in tempi poli- 
ticamente -eccezionali. 

Ora nella Banca d'Italia si stabilirebbe cbe la 
nc^ina del governatore e dei vice-governatori 
doves&e farsi con piena libertà di scelta dal Go- 
verno. Le nomine dei direttori delle sedi e delle 
succursali sarebbero dilTerite al Consij^lio supe- 
riore, ma ptsr essere valide dovrebbero riportare 
Tapprovazione del Goferno, il quale si riserve* 
rebbe inoltre il diritto di rimuoverli, condizione 
questa che diirèbbe luogo a continui e serti con- 
flitti. 



Anche nelle parti meno essenziali dello sta- 
tuto della Banca d'Ilatia $i è avvisalo diligea- 
lem^nie ai modi di rendere preponderarne l'in» 
fluenxa governativa nella saa amministrazione. 

Come poi se non bastasse tutto questo a ren- 
derla complelamente mancipia del ministro delle 
Finanze, coll'art. 4 della lecjge verrebbe inesca 
all'arbilrio del niini>!rn slesso l'accettazione 
dei biglietti della Banca nelle casse dello 
Stalo y ad onta cbe la Banca fosse obtiligata a 
prestare 40 milioni al tesoro nazionale ; tale con- 
dizione fu introdotta dal Senato, e ne comprendo 
l'alto signiOcalo. Tultavolla non saprei conve- 
nirvi : peri liè non si traila di Banoa libera da 
influenze e da oneri governniivi, locchè pregin- 
dica la purezza del temperamento: perchè in- 
firma neir<>pinione pubblica il credito della 
Banca, mettendone in dubtiio la s^didilà reiatiia 
ed in pencolo l'esistenza, cbe rimarrebbe appesa 
al filo della suscetlibilità o della erroneità di 
giudizio di un njinistro, ad esempio di Jaksun : 
perchè questo temperamento aleatorio sluona 
troppo con quell'aureola di prolezione e di tu- 
tela con cui si è voluto incoronare la nuova, 
istituzione : perchè in generale si suol più con- 
tare sìàWinteresse degli axionisU che sulla chia- 
roveggenza di un ministro: perchè è un espe- 
dit;Dte che manca, se ben ui appongo , di scopo 
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ben determinalo, avvegnaccbè il Governo, senza 
mflltere lale ansia nei creditori della Banca, 
qiiand*aneh« dichiari (come il dofrebbe) di 
rl9efera i bif^ietti tielie sue easse, abbia il mezzo 
di schermirsi dai perieoli che in eerli easi te- 
messe d'incontrare col mandarli al cambio a tì- 
sta: perchè infine le istituzioni restano ed i 
ministri cangiano, ciò che deve consigliare di 
renderle , (in dove sia possibile » indipendenti 
dall'arbitrio isolalo di un nomo. . 

Il rigore di tnlte le snaeeennate disposizioni 
potrebbe miligarsi col lasciare libera al Consi- 
glio superiore la nomina e la revoca dei direttori 
e depli impiegali deiruflTicio centrale, delle sedi 
e delle succursali , e col dare al medesimo il 
diruto di richiamo ai Go?erno suir operalo del 
gOTernatore e dei vice-governatori, cercando in 
ciò stabilire la forroola che valesse a coneiliare 
la dignità, li decoro e 1* Interesse di tutti. Se 
poi il Governo non credesse opportuno roltem- 
perare a tali modificazioni, in allora gli corre 
maggiormente l'obbligo di mostrarsi conseguenie, 
col dichiarare che i biglietti della Banca saranno 
ricevuti nelle easse pubbliche dove esistano uf- 
.fici della Banea pel cambio a vista. 

Neirartieolo V dello statuto si determinano 
alcune funzioni della Banca , e fra le quali lo 
sconto delle cambiali ed il ricevere somme in 
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conto corrente con o senza interesse. Qui par* 

rebbe opportuno Tiddicare cbe le somme resti- 
tuìbili a vista non porterebbero in nessun caso 
interesse, e che per quelle restituibili col pre- 
a?Tìso da 30 a 90 giorni si contribuirebbe un 

interesse graduale di meno dello sconto 

che praticasse la Banca, nel giorno del versa- 
mento. 

Per lai modo si diminuirebbe di assai il pe* 
ricolo dei ritiri immediati nelle epoche di crisi 
e si offrirebbe adito ai capitali 07.iosi di correre 
ad impinguare gli scrigni della Banca senza 
conseguenze perniciose, ed anzi con evidente 
benefizio del commercio e deirindnstria. Si po* 
trebbe obbiettare che la Banea troTandosi onusta 
di danaro in Tirtii dèi depositi ad iftteresse, 
sarebbe sovente costretta ad estendere le sue 
operazioni olire i limiti che deve imporsi una 
banca di circolazione. Sarebbe giusto l'appunto 
qualora la Banca d'Italia dovesse limilarsi agli* 
sconti commerciali, lasciando ad altre ìstitn- 
zioni intermedie Tafficio di fare ogni altra spe- 
cie di operazioni di credito, e qualora non a^ 
vesse Pobbligo esplicito, senza gF impliciti (ar> 
licolo A" dello statuto), di sussidiare le finanze 
dello Stato : ma se alla Banca d'Italia si vogliono 
dare ampie facoltà, come risulta dai proposti 
statuti, di fare, quasi ogni maniera di prestiti 
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setto molUforini oombiaazioni, di lare da teso- 
riere gertrale, e da intraprenditrioe delle zec- 
che, e se si vuole imporre ad essa alcuni oneri 
tutraltro che leggieri in faccia al tesoro nazio- 
nale , perché uou cercare tu ILI i mmii affiacbò 
QOn f enga meno ia essa la polenta di Pispoli- 
dorè a tante esigenze , e la polenta di reaipire 
alle crisi? 

Sotto questo aspetto , e per tutte le ragioni 

dianzi esposte, converrelibe aggiungere alle fa- 
coUà che si concedono alla Banca d'Italia anche 
le seguenli quali provvedimenli eccezionali pei 
tempi eccezionali: 

A) Di riesoQntare, quando^ k> credesse coa?e* 
niente ed opportuno in tempi ditfioilt^ il pro- 
prio portafoglio. Non è vietato alla Banca il rie^ 
sconto, ma prevedeodosene il caso negli slaiuti, 
sarebbe lolla ogni ragione di sorpresa e di al- 
larnne ove dovesse in quaiclie circostanza eifet- 

* tuarsi. 

B) Di operare sconti di oambiali, dando in 
pagamento biglietti all'ordine a soadcnia deter- 
minata» non Caeendo pagare i^interesse ebe per 
la più inoltrata scadenza dei recapili scontati. 

C) Di aprire conti correnti colle altre banche 
di Europa; mezzo questo potentissimo per ini- 
ziare inlernazionaimenief col semplice giro di 
partite e sopra immensa scala , il prezioso nfii- 



ciò dei ohéques^ allo scapo di liquidare enormi 
aflàri fra nazione e Batione eolla minore possi^ 
bile quantità di numerario, ad esempio di quanto 
pralicano t banebier! di Londra nel famoso nf- 

ficio (li compensa/.ione. * 

D) Di eraellere, in casi eore/ionali, anche bi- 
glielli al portatore di lire da ritirarsi nei 
tempi normali. 

£) Dì rifiutare ogni sorta di antioipasione sopra 
titoli di prealito de! eemuni e delle prò? incie 
e sopra azioni ed obbligazioni industriali net 
tempi di crise. È vero che questa è una facoltà 
che esiste implicilnnieiite , non essendo ob- 
bligatorio per la Banca il far simili anticipazioni, 
ma sarebbe un grand 'elemento d'ordine ove il 
pubblico fosse ammonito dagli statuti della Banca 
dì non fare sotercbìamenle a fidansa sul di 
lei ausine per le -operazioni aleatorie. Se a lotto 
questo si aggiungesse il divieto di non impiegare 
in fondi pubblici alcuna parte del suo capi- 
tale e delia sua riserva relaslicilà della Banca 
sarebbe tale da non (emere i*irr<»mpere di qual- 
siasi crisi, sènsa dire- obe adempirebbe per tal 
guisa in modo eminente, e«i eonuno taniaggio 
di lutto il paese, il vero tuo eèi»pito di Banca 
di eireolasfone. Posto tale difìeto si potrebbe 
deferire, senza timore di seri inconvenienti, alla 
Banca slessa la facoltà di regolare la proporzione 
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fra l'emissione dei biglielti al porlalore, dei bi- 
gUeiU airordiae ed & vista, ed il fondo metallico, 
nel modo chiassa nella varietà dpi oasi, dei 
tempi e delle eiroostaDse, erodesse migliore. 

Così si eviterebbe lo seoneio di essere indotti 
sopra vagbe presunzioni a sanzionare un assurdo 
economico, avvegnaché sieno termini che sfug- 
gano ad ogni preventiva apprezzazione , come la 
storia di tutte le banche ne fa fede. 

Ove poi non si volesse esser troppo severi net 
surriferito proposito^ converrebbe almeno ridurre 
la fàeolià di fere simili investimenti al iO 0|o 
del caj)itale sociale versalo , ed alla metà della 
riserva. Sono commendevolissime le osservazioni 
che fa anche il Martìneiii in quest* argomento 
nella citata sua opera. 

Non so rendermi abbastanza ragione della pre* 
ferente ebe si vuol dare esclusivamente alla seta 
sopra tutti gli altri prodotti deU* agrioolturp. I 
produttori ed i negozianti di seta potranno , 
adunque ricorrere alla Banca per ottenere sov- 
venzioni sopra deposito , & noi potranno i pro- 
duttori ed i negozianti di lino, canepa, lane, co- 
Ione, cereali, eoe. kn soia otterrà per se stessa, 
eolla soto ^mui del posseesore, quei sussidi che, 
per acoordarli alle altre derrate, si richieggono 
due firme (art. 10) di persone notoriamente sol- 
venti, oltre al cerliQcato di deposito dei magazzini 



generali approfati dal Gorerno, o degli ordini in 
derrate nelle profineie dove la legge riconosce 
questa forma di obbligaiione, che sarebbe «itile 

generalizzare per tulio il Regno. Ragione di giu- 
stizia distributiva e d'interesse generale vorrebbe 
o che presso agli uflìci della Banca vi fossdio 
magazzini di deposito pei prodotti agricoli per 
fare ad essi parità di trattamento^ o che il cér- 
tlScato di deposito dei magazzini generali, e gli 
ordini in derrate, Tenissero considerati snflScienli 
unitamente alla firma del possessore per accor- 
dare prestiti , come si vuol praticare in favore 
delle sete. É assai strano cbe il produttore di 
seta possa ottenere sussidi col solo deposito dei 
suo prodotto, e che i produttori di altre derrate, 
oltre ai deposito dei loro prodotti, debbano es- 
sere costretti a mendicare le firme, pagandole 
per benCy di altre due persone solTibili, solo per- 
chè invece di depositare i loro generi presso la 
Banca che li respingerli depositano presso altri 
slabiiimeali ed istitusioni di piena soiidiiàl Per 
chi eonosce oome sieno trattati gli agricoltori 
qaando richieggono prestiti o garanzie, e qaale 
scotio si fa loro pagare, non potrà a meno 
di lamentare tale lacuna in pregiudizio èscln* 
sivo della più gran parte di essi. Si lasci che 
anche la seta segua la sorte delle altre derrate, 
che in allora sorgeranno più facilmente altre 
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speeiali istituzioni pei predotti agrieoli in ge- 
nerale', di eoi la Banca pntrà imparzialmente 

scontare i warrants, limitandosi per tal modo 
anciie in questo alle sue più naturali funzioni 
di banca di circolazione. 

Banca ha il diritto di respingere dallo 
aconto qualunque effeito ciie non rifesta i carat* 
teh di completa solidità. Non so quindi com- 
prendere il senso deirarticolo ii otc è detto: 
« La Banca rifiuterà di scontare gli eflelli così 
<f dptii di circolazione che apparissero non avere 
« per fondamento un'operazione reale di rora- 
(t mercio. » In commercio sono per lo meno 
tan^i coloro cl)e prendono danaro per speculare, 
lETorare e produrre, quanti quelli che lo pren- 
dono per aver di già speculato, la foralo e pro- 
dotto. Come distinguere qoeste due grandi e fi- 
tali funzioni del coramenio e delTinduslria, 
funzioni che si esercitano in mille diverse ma- 
niere con senno od accorgimento non comune 
per negare ad una ed accordare all'altra, forse 
a quella che ne ha meno bisogno, il beneficio 
del credito 7 Potrei citare innumerefoli esempi 
di operazioni bancarie perfell amente oneste e 
maturatamenle calcolate che fanno i commer- 
cianti e gli industriali per avere materia prima 
«opra cui esercitare^ ma esercitare pi^ tardiy 
wCùpera%tùnt reale di commercio^ ed in gene- 
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rale per ispecularc , lavorare e produrre ; ma 
voglio limitarmi a ciiarae uno solo di tuUa no- 
torie là. 

Tulle le banche, quando si avvicina il tempo 
della filatura de! filugelli, impinguano i loro for- 
zieri per dare colossali sovvenzioni, raedianle 
lo Scanio di cambiali di conaodo e di pura cir- 
colazione ai filatori, i quali basano la loro ope- 
razione di cambio, npn sopra un negozio di già 
consumalo, ma sopra le evenlualilà di un ne- 
gozio da farsi e da consumarsi ne! futuro. Re* 
spingerebbe la Banca dallo sconto, in virtù del 
senso del saccilalo articolo , le 'eamliiali dei 
ti la lori di seta in /f'erì^ o li ammetterebbe per 
un'ulteriore eccezione in favore dei soli agri- 
coUpri che educano bachi da sela, e dei^oli 
negozianti che avvisano alla manipolazione di 
tale prodotto? Varrebbe meglio sopprimere Tar- 
ticolo e lasciare al bnonsenso delle Commis- 
sioni di sconto, di cui dovranno far parte molto 
opporlunaraenle i principali negozianti delle 
varie città, il compito di usare in parità di con- 
dizioni, parità di trallamento. Tanto più che si-i 
mile restrinzione non impedì mai alle-pifi'teaH^ 
imprese itidustrlali e oommeroi»ltiìdt ifim^eimi^ 
abili manovre, capitali iéèé kf M(Mai4ill«!lf4»t«fiMlkì 
vano dagli ufllzt dèlia Da nci4;alluulG,la i(iuali3 ebbeM 
poscia più volle ai s ubi rnei ie dlrlsti^'^nsdguebzè»;' 
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NcH'arlicolo G8 è dello: « Clio la Banca poirà 
« essere aulorizzala con reale decrcLo, sentito 
« // Consiglio di Stato^ a Xaie sconli a due 
« firme i solamente nelle sedi che ne fac- 
« ei&no domanda, la qoale sia appoggiala dal 
« foto del Consiglio superiore e app rotata dal- 
* « Tassemblea generale degli azionisti. » È un- 
avviamenlo assai limilo .ul un sistema pili ra- 
zionale di ammissione della canilnale allo sconlo. 
Questo argomenlo è assai più rilevanledi quello- 
cìie a prima giunta non parrebl)e, per cui me- 
rita seria considerazione. Quasi tulle le lianché 
privilegiale df emissione di Europa hanno sta- 
bilito di non ammettere cambiali allo scorno 
so non sono almeno rivestile di tre firme so- 
lide; anche da questo angusto sistema, che si 
^risolve ia un privilegio a favore delie più rici hc 
case di banca, doTrannoallonianarsi, come stai* 
lontanarono pressoché, tulle dal gratuito assioma 
dellaragione cfe/^re, per ciò ohe ha tratto airc- 
mlssione del biglietti al portatore, a fronte del 
numerario in cassa o del numerario e del ca- 
pilale di fondazione presi cumulalivamcnie, noi 
casi che non cosliluiscaao duplicalo. Le opera- 
zioni reali del commercio e delTindusiria si 
fanno sempre fra due individui, vuoi fra il ven* 
ditore ed il compratore , tuoi fra il produttore 
ed il consumalore, vuoi fra il soff^nlore ed il 
sovveuulu. 
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Le banche di circolazione vengono ìnsUloito 
per mettere il credito Alla portala di tatti, a 
parità di condUioni e di solidità relatita^ e non 
per metterlo ad eselosiva disposizione di una 

sola e polcnle classe di citladini. CoH'esigcrc la 
lor/a firma sì esclude dal sanluario della Banca 
i veri commercianli ed i veri industriali, che sono 
quelli che più laTorano e produeono, per am- 
mettervi esclnsivamente lo scontista ed il ban- 
chiere, i quali fanno, per lo più, pagar caro il 
loro concorso al negoziante ed al fabbricatore. 
Iq sequoia di ciò invoco di propiziare dirella- 
mcnle il commercio e T industria dei benefizi 
delle banche di circolazione , si costringono a 
pagare uno scotto, in generale non lieve, ad in- 
termediari pressoché inotili fra essi e la Banca. 
Dico pressoché inutili, perchè le operazioni reali, 
falle fra due contraenti seri e relativamente so- 
lidi, devono in=;pirare alla BaYica quella fi lucia 
slossa ch'essa lauto facilmente suol accordare 
ai grandi banchieri ed ai grandi scontisti e ma« 
nipolalori del credito, dai 4^aìì le vengono 
sempre le più grandi scosse. D*altra parte se 
i negozianti e grìndoslriali plA cospicui trovano 
venia negli uffici della B -nca, che cosa fanno 
essi per far nmmellere i loro efTetti, nei quali 
naturai in ente non possono aver parie che il ven- 
ditore ed il compratore ? Vi fanno aggiongere 
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un terzo nome di nessun valore. In queslo caso, 
che aceado sì di frequente, qual tantaggio ba 
la Banca dairesigere tre firmet- Comunque si ri- 
guardi la cosa, parmi destituito di ragione e di 

giustizia distributiva, nonché dannoso alle ban- 
che slesse, il sistema che esse hanno adottalo 
in generale di ammeilere alio sconto le sole 
cambiati a ire firme. 

Alle t>anelie dello Stalo Romano era con- 
sentito io sconto delle cambiali a due firme, 
come lo è consentito anclie oggi a r4uelle di ' 
Toscana e di Savoia , senza che per quesla cir- 
costanza sieno mai avvenuti a quelle istitu- 
zioni seri imbaraui. Ora nello stalulo della lianca 
d'Italia si lascia ancora sussistere tale bene- 
ileo sistema in Toscana pel corso di cinque anni. 
GonTerrebbo avfisare a qua4cbe temperamento 
per introdurlo grado grado in tutto il Regno , 
mentre, quand'anche si dovesse, in sequela di 
ciò, usare maggior rigore nelle ammissioni allo 
sconto, sarebbe pure un notevolissimo progresso 
a diretto Tantaggio dei commercio e dell'indu- 
stria. 

Si potrebbe per a?Tentura accordare intanto 
alla Banca d*Italia la facoltà di scontare anche 

le cambiali rivestile di solo due firme notoria- 
mente e rispcltivameate solide, quando non ec- 
cedessero la somala di lire 1500 caduna, e ciò 
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a ffoisa di esperimento pel corso di cinque anni. 
Ossemi più toìle , nei rendiconli motivali 
delle banelie di emissione, clie si mena vanto 
di avere scontato buon numero di cambiali di 

tenue ammontare, «ill'intenlo di convincere il 
pubt)lico che le banche sono pure soliecile nel 
sovvenire anche ai bisogni del piccolo coni marcio 
e delta pìccola industria relativamente solidi. 
Qaesto d un orpello clie si dà in buona fede, 
ma è un orpello dei più solenni. 

I piccoli negozianti ed i piccoli ìndastriali, 
quelli insomma che variano i loro sfl'ari 
air incirca dalle lire 250 alle 1000, si ri- 
volgono, per far passare le loro cambiali alla 
Banca, a scontisti che fanno loro pagare dai 4 . 
al 6 0(0 di soonto annuo in più di quello a eui 
essi scontisti cedono alia Banca gli effetti avuti 
dal piccolo commercio. Per rendersi certi di 
'quanto asserisco non occorre aprire inchieste 
all'inglese, ma basta domandare ai primi venuti 

fra i negoaauLi e gli ìndastriali di tulle le cillà 
d^llulia. 

Non intendo qui porre il problema se, o meno, 
une gran banca debba prestarsi direttamente 
anche ai piccoli sconti, còme io eredo cbe il do- 
vrebbe affine di tenere in freno, per ragioni di 
dinamica bancaria, e senza coazione di nessuna 
specie TavidiU dei scontisti, ma almeno voglio 
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dire ehe non si deve dalie banche nei reso- 
comi annuali menar Tanto di ciò eseguire, col 
dar annunzio che passarono nel loro portafòglio 
pareechib niigltaìa di cambiali al disotto, per 

esempio, di lire JOÒO; perchè quoslo iiiodesle 
camhialinc, prima di arrivare alle banche, furono 
ben arroloudate da coloro che soli hanno ora il 
privilegio di prescniarle allo sconlo. l^arechc il 
sistema toscano del (7a«^e//6^to, nel quale si in- 
scrive ad ogni riccorrente il credilo che può me- 
ritare, sia idoneo a togliere gl'inconvenienti che 
si credessero inerenli allo sconlo delle camhiali a 
due firme, menlrc non vie quasi persona di affari 
che, relali?amenle ad una data somma, non sia 
• solida. Io però non so vedere nessun pericolo 
graye nel temperamento da me sopra proposto 
a guisa di esperimento, e quand'anche la Banca 
dovesse per esso incontrare qualche leggiera per- 
dita, che non potrebbe essere che tale nei limili 
da me circoscrilli, servirebbe a [>restar lume per 
l'avvenire, ed a provare l'uliliLà della sua a/.iono, 

. avvegnaché non senza ragione dicesse G. B, Say 
che il vantaggio delle banche di circolazione si 

. rende manifesto tanto per gli utili che le banche 
stesse ne conseguono, quanto per le perdite che 
ne diminuiscono modeslamenlc l'ammonlare. 

Siccome non slimerei opportuno che la Banca 
d'iluiia investisse capitali in cedole d^l Debito 
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pubblico, oppure correi ehe il facesse in assai 

piccoli proporzione ad onta del disposto nopli 
arlicoliii e 24, così si polrelibc , nel modincare 
lati articoli, ajzgiunjrere la facollà alla limradi 
impiegare ud'a parto del fondo sociale versalo, e 
della risem, in paj^herò ipotecari dei com- 
pratori dei beni nazionali per il caso che f e- 
nisse adotlalo tate sistema nella vendila dei 
beni medesimi, od in prestili agli agricollori 
contro biglietli all'ordine con due firme relaiiva- 
mcnlc solide a G e i2 mesi. A quest' ulili>simo 
uITicio potrebbe destinarsi a 2)rioa*i annuaimcnle 
qualche decina di milioni , fino a che sorges- 
sero anche in Italia isiitazioni di credito fon- 
diario ed agricolo. 

Nella parte amministrativa parmi che meriti 
serio C'^ame il disposto dcirarlicolo 32 c(tl quale 
si slalùlisco che il Consiglio superiore debba es- 
sere composto dui governatore che ne avrebbe 
la presidenza, e di un deputato per ciascuna 
sede, i quali dovrebbera risedere nella capilale 
del lleguo. È evidente che un Consiglio supc- 
riora, formato c««f!asivampnte in tal guisa, man- 
cherebbe di orjità di ^^/imie e di vedute, che 
dinìeilmenlo pjirebbe Inn'arsi in numero sufTì- 
cenle jaelle tornale ordinarie, e più diilìeilmcntc 
ancora nelle straordinarie ed istantanee. Inoltre 
non sarebbe lieve ditricollà per le sedi trovare 
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nella propria circoscriiione uomini di a/fari cha 
acccllassero il mandalo di rappresentarle per- 
maaenlemenle alia capilale, e IroTaiili ancora 
per una prima Tolta, non sarebbe facile il sur- 
rogarli neiravYenire, dimodoebè si dovrebbe rie- 
- leggerli iiicorrendonet perieolo di formare un*o- 
ligarchfa bancaria. Con elementi così Tagbi ed 
incerti non si potrebbe cerlamcnle con(iurre con 
perenne enerp^ia, con fine tallo, e con supcriore 
disceraimenlo una grande amminislrazione. Se 
non si va in traccia di una nuova e più solida 
combinazione per formare il Consiglio superiore 
coirinlerTenlo suppletivo delia sedi, la Banca 
dltalla andrà incimlro a pericoli gravi e ad in* 
. certezze rovinose. 

Si ponga mente sopraliHto che il problema 
da risolvere è di capitale importanza ^ e 
ebe ogni intermittenza di azione per parte dei 
Consiglio snperiore, ógni iniralcio nella spedi- 
zione degli affari, ogni incertezza in quelle 
determinazioni cbe richieggono continuità di 
vedute, fermezza di proposilo, e prudente saga- 
cia, ed ogni esitanza di consiglio nei momenli 
diiBcili, aumenterebbe notevolmente ininfluenza 
per sua natura assorbente del regio governatore, 
con quanto vantaggio deiristituzione altri sei 
dica. 

Conviene inoltre nella parte amministrativa 
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cercare modo che l'nnilà di azione deirampii- ' 
nistrazione centrale non fenga menomata dalle 

facoltà che si concedessero alle sedi ed alle suc- 
cursali, altrimenti si viene meno anche al con- • 
cello ed allo scopo governamentale della Banca 
unica, e si rendono {possibili gravi perturl^aziofìi. 
0 la libertà, od il privilegio, ma sempre con 
istituzioni che rispondano senza reticenza in 
ogni loro parte al rispettiTo scopo. Questo è 
quanto insegna la logicai 
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Se la Camera dei deputali trovasse per avven- 
tura opportuno, come lo trovò Senato, di am- 
me^re il principio della Banca unica, e per 
conseguenza privilegiata, temperi almeno le at- 
tribuzioni della Banca in guisa che il paese possa 
realmente ottenere da essa tutti quei vantaggi 
che si suole sperare da tale sistema : avvisando 
in pari tempo a quegli ordinamenti che sì giu- 
dicassero capaci a miligarne le esorbit anze. 

Sopralutto poi conviene por mente alla durata 
del privilegio. Le ragioni che possono indurre 
il Parlamento a sanzionare il privilegio .rfella 
Banca unica sono per loro natiira passeggiere , 

Caìipi 11 



qumdi se non si vuol cadere nell'assurdo, anche 
la concessione del privilegio deve essere Iran- 
sitoria. 

li vapore ed il lelegrafo diedero lale impulso 
al iDoviaienl<) generale degli 'affari d'ogoi spe- 
cie che male si aytiserebbe colui che cercasse 
di fondare istituzioni immutabili per lungo corso 
d'anni. Tutto corre, tolto M svolge, tutto cam- 
bia oggidì con tanta veemenza di forma e di 
natura, che per procedere di pari passo con mente 
creatrice, conviene seguire con rapida intuizione 
il rapido arvicendarsi degli uomini e delle cose. 
Un diverso ordine d*idee comperta diverso at- 
teggiamento nelle istituzióni. Nuove scoperte, 
nuovi negozi, nuovi commerci, studi nuovi, espe- 
rienza nuova, concetti nuovi impellano per na- 
turale conscguehza novità d'istilu/Joiii. Non vin- 
coliamo adunque, in fallo di banche privile|)ale, 
un ìiingo avvenire mediante contralti bilate- 
rali, che non si possono sciogliere senza Tan- 
nnenza d'ambi i contraenti. Se la Eanca d*ltaUa 
nella sua ricostilazione, nel emeetlo del minU 
strOj deve essere anche iniziai ricc di un piQ 
largo sistema di banche di emissione, conviene 
limitarne il privilegio lutto al più a 20 anni. 
Se si giudicasse improvvida una minore durata, 
certo sarebbe avventalo e pericoloso consiglio 
l'accordarne nna maggiore. 
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Parlo di Banca unica, perchè la Banca d'Ita-» 
lia, lai quale viene proposta, deve seuza reti- 
cenze giudicarsi sotto queiraspetto, essendo e- 
sclastTa per la natura dei privilegi che le si 
accordano^ e degli oneri stessi di cui sembra 
fatta- bersaglio. Laseiate eh'essa metta profonde 
radici, e poi lasingatevi che possano sorgere 
altre istilu/Joni della slessa natura che le pos- 
sanp contendere il primato, quando per sorgere 
abbiano insogno di legge speciale l 

Ripeto dunque cfae. qualora si TogUa dare la 
preferenza al sistema de4la Banca unica, sarà 
savio* dtvisamenlo quello di non prolungare la 
durata del privilegio oltre i venti anni ; in 
tale periodo di tempo tutte le condizioni d'I- 
talia si renderebbero propizie, ancora più che 
noi sieno oggi, alla libertà delle banche d'e* 
Rfissione. Quanto a me, più ohe la libertà as* 
soluta, intochcrel per rilalia la pluralità delle 
banche di emissione rette da una legge comune 
assai semplice, con pochi e ben ponderati vin- 
coli. E ciò più per rendere omaggio alle esi- 
genze sociali, cbe per ripromettersi prodigi dalla 
previdenza del legislatore in fallo di banche, 
adle quali, se non giova l'intelligenza e la re- 
*sponsabililà delle singole amministrazioni, poco 
o nulla giovano i limiti sovèrcbiamente rigo* 
rosi che s'imponessero per legge. 
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Per tal guisa ci potremmo ay^iare nel coeso 
di pochi lustri verso quell'ideale a cui io ac- 
cennaTa in un mia iibfo snlle istituzioni di 
«radilo (1), quando diceva che qnan ogni co- 0 
mune, certo ogni mandamento, sarebbe in grado 
di far credito a sè slesso, qualora vi fossero 
istituzioni che localmente raecogliessero i ca- 
pitali da coloro che non sanno o non Yogliono 
utilizzarli col lavoro e coH'induslria a pre' di 
sò stessi, per darli nei medesimi luoghi a coloro 
che ne abbisognano e che sanno e irogilono 
renderli proficui a vantaggio proprio e deirintero 
paese. 

* Così rimarrebbe menomalo raccentramenlo dei 
. capitali oziosi che corrono nei grandi centri in 
cerca d'impieghi azzardosi — capitali che assai 
di rado tornano a fecondare Tindastria locale 
una volta che questa ne sia rimala stre^mita 
per mancanza di uffici, i quali additino, direi 
quasi, al pubblico coloro che hanno capitali 
disponibili e li poncrano a contatto con quelli 
che ne vanno in cerca \ bisogna questa che si 
avvicenda con rapido ed utile corso in ogni co- 
mune dello Stato. Colui che conosce come va- 
dano le funzioni economiche delle Ininori città 
e borgate, sa quanto bene io mi apponga. 

(1) Del credito e delle banche, Torino 1857. 
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Su queslo proposilo converrebbe prendere ad 
esempio la legge spagnuola più perfetta, a mio 
avviso, di quante leggi siensi falle in Inghil* 
terra ed in America stessa, per avvalorare^ ii^oit- 
cello della pluralità delle banche. Colla pluralità 
delle banche si loealitza il* credilo e lo si mette 
alla portata di tutti. L'utile concorrenza che si 
fauno le banche giova al mercato generale del 
paese ove funzionano, senza impedire che una 
fra di esse possa, per giusti motivi, primeggiare 
in libera azione nel concetto universale del 
commercio, in guisa da rendere estesissima la 
circolazione dei propri biglietti, e poter cosi 
essere di grande ausilio alle finanze dello Stato. 

La Banca di Madrid è fra quelle di Spagna 
quella che fa , senza obblighi preventivi , i mi- 
gliori ed i più grandi all'ari col governo, ed i 
suoi biglietti circolano ovunque, perchè ebbe il 
tatto di aprire uffici o succursali in tutte le 
città più considerevoli del regno, dove si accet* 
tane e si cambiano isuoi biglietti: uffici questi 
che funzionano a lato delle banche di tiinis- 
sione delle singole provincie e determinano una 
locale concorrenza ed una viva rotazione di mol- 
teplici affari e di continui ed utili scambi. 

Neir ultima crise, come accennai dianzi, le 
banche spagnuole fecero ottima prova, e si die- 
diero vicendevoli aiuti, legate, come sono, da 
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tanti rapporti d'interesse comune. La Banca di 
Madrid , che ò anche la più potente fra tulle « 
ebbe qualche momento d' imbarazzo » senza che 
ciò Inflnisse per nuUa sutr azione delle altre 
banche, cosa cho non accade nemmi^no in In- 
. ghillerra, doTe ad onta della libertà delle ban- 
che di emissione, quando il grand' astro — che 
del resto ha privilegi speciali che non ha la 
Banca di M&drid — si ecciissa, tulli i salciUti 
. ne rimangono oscurali; forse appunto in causa 
dei prifilegi deirastro maggiore e dei suoi troppo 
stretti ed obbligatori! rapporti collefinanze délk^ ' 
Stalo. 

L'inconveniente maggiore che si vuol riscon- 
trare nella pluralità delle banche, è quello della 
Tarietà dei biglielli di emissione I Dando forse 
soTerchia importanza a tale inconTcnienle, che 
troTa il suo correltiTO naturale nei rapporti fra 
banoa e banca, ed il suo contrappeso netrazione 
intelligente delle singole hanche a cui brucia 
che il proprio biglietto non debba avere eguale 
credilo di quello delle consorelle, il Chevalier 
propose runici là dei biglietto emesso dallo Stato 
Terso garanzie, come si pratica in aleuni Stati 
delVUnione Americana; dove per altro si adottò 
tale sistema piìì per temperare le conseguenze 
della più sfrenata libertà, che per avvisare alla 
creazione di un Iìlo unico ed inifulnerabile di 
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bigliello di banca. Menire il solo tì/nhru che 
viene posto sui biglielli delle singole isliluzioni 
basla per rendere vana la creduta eccellenza del 
rimedio, avvegoaobè sia inconleslabiie che a' 
parità di garanzia ipotecaria o governativa^ 
per ciò che ha tratto all^ammontare dei biglietti, 
sarebbero sempre preferiti i hiplielli portanti 
il timbro di quelle banche che meglio si gover- 
nassero nei loro afTari. Ponete, a guisa di esem- 
pio , che le potenti case bancari^ Rolhscbild , 
Fouid, Hoop, Barring, Uoltingaer e StreUtz, ap- 
|»rofittassero nei rispettivi ioro paesi di una 
ntrova legge sul tenore delle proposte di Gheva- 
lier per istituire banche di emissione, ritirando 
dallo Slato i biglietti contro e(/«rt/i garanzie ; 
come potreste impedire che il pubblico non te- 
nesse in maggior conto i biglietti di Rolhscbild, 
di Barring, di SlreiUz a fronte di quelli di Fouid, 
di Hoop, di Hottinguer, o ticeversa,' con le osqÌI- 
kiiooi ed i premi che ne sarebbero la naturale 
conseiJuenza Y Quello che avverrebbe pei biglietti 
col timbro di quelle grandi case avverrebbe in 
modo ancora più sensibile per quelli di case di 
più modesti mezzi, e per quelli delle società 
anonime di qualunque spejsie» quantunque, ri- 
peto, i biglietti di tntle quante atessero per base 
comune eguale garanzia. 
Ecco per ultimo Tevidentissimo dilemma che 
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io mi posi in tale proposilo. 0 io Sialo dovrebbe 
rilasciare i biglielti avvalorali dal timbro o dal 
visto delle singole tstituziooi, e ballerebbe que- 
sto sempirce fatto per rendere frastraneo ed 
inane il temperamento deiranicità di biglietto; 
o dovrebbe rilasciarli senza tale indispensabile 
sanzione, ed in allora come potrebbero le sin- 
gole banche cambiarli a cassa aperta per il 
rispettivo ammontare, e come potrebbero scher- 
mirsi dai grafi perieoU che incontrerebbero nel- 
l'affidaM allo Slato slmile bisogna? Pericoli ohe 
vennero fra. noi abbondantemente SYolti da! si- 
gnor Costantino Baer, ispettore generale delle 
finanze, in quallro sue lunghe ed elaborale let- 
tere dirette a Michel Chevalier ed inserite nel 
giornale VltalUA^i giorni 1, 2, 6, 7, 12, 13, 16 
e 17 aprile ultimo seòrso. Non comprendo «però 
percbd il signor Baer scelse l'idioma francese 

per trattare un argomento efae interessa sì dav- 
Tieino ogni sorla di lettoti italiani, nè ho mai. 

Veduto che in Francia, in Inghilterra ed in Ger-, 
mania si trattino in lingue straniere gli argo- 
menti economici che interessano di preferenza 
più vivamente i proprii connazionali. 

il signor Baer con modi cortesi e con buo- 
nissime/ragioni combatte la base fondamentale 
della proposta. CheTaller, quella cioè deiremiS" 
sione dei biglietti per parte dello Stato.^Nel resto 
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conviene nelle idee delTilluslre economista fraa« 
^C686 relalìTameiile alla pluralilà delle banche, 
64 alle riforme da inirodarTi per renderle vera- 
menle alili ad ugni classe di citladini laboriosi, 
e meno sogrgelte a disastri nei tempi di crise; 
nè su ciò ho nulla a ridire, avendo io sempre 
propugnato gli stessi principi!, i quali vorrei 
persino che si facessero largo sin dove fosse 
atUndibiUj negli statuti delle banclie uniche, 
come accennai neiresordire. 

In due . punti principali la divergenza fra Che- 
valier ed 'il signor Baer, è radicale. Ghevalier 
vorrebbe che le banche si astenessero dall'inve- 
stire i ioro rapitali in fondi pubblici, ed il si- 
gnor Baer daU inveslimento per tre quarti dei 
loro capitali di ogni specie in fondi pubblici forma 
il perno attorno a cui svolge il suo sistema. Cheva* 
liei propone che sia deferita alto Stato remissione 
dei biglietti da consegnarsi alle singole istitu- 
zioni di credito verso solide garanzie , ed il si- 
gnor Baer vorrebbe invece che tale ufTicio ve- 
nisse assunto ed eseguito da una Commissione 
centrale formata da delegali delle banche di cir- 
colazione, contro deposito di fondi pubblici e di 
metalli preziosi. In poche parole delineerò Teco- 
nomia del sistema del signor Baer. Le società di 
banche, egli dice, sieno libere di costituirsi in 
quel numero che loro aggrada, purché, almeno 
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nei primo rdii, doq abbiano meno di cinque a sei 
milioni di capitale di fondazione. Versato un 
quioto de! capitale, porrebbero iacomìnciare le 
loro operazioni. Sarebbero facoltfzzate ad inve- 

stire tutto il loro capitale in rendita dello Stato, 
coll'obblip^o però di tenere disponibile in me- 
tallico UHM somma eguale al terzo della rendita 
immobilizzala, vale a dire nei rapporto di 1 a 3. 
Altrettanto potrebbero fare ogniqualvolta il loro 
incasso superasse tale limite, iHircbò rimpìego 
in rendita fosse sempre nella medesima propor- 
zione a fronte del metallico In cassa. Esse sa- 
rebbero libere di ammettere allo sconlo cam- 
biali a due firme, e di fare anticipazioni sopra 
azioni ed obbligazioni di altre società, le quali 
aTessero esse stesse compiuto arte condì- 
sUoni (sic) 1 Esse infine poirebbero essere facol- 
Uzzate a corrispondere interesse per le somme 
cbe' venissero depositate in conto corrente. Qua- 
lunque altre opera/ione, soggiunge subilo il si- 
gnor Baer, sarebbe loro proibital 

Per dare al pubblico le più grandi garanzie 
possibili e giungere nei medesimo tempo alla 
creazione -di un biglietto unico circolante per 
tatto lo Stato, tali società dofrebbero, a-meiite 
del signor Baer, costituire un comitato composto 
di un delegalo di ciascuna di esse, che dovrebbe 
risiedere presso il governo nella capitale dello 
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Stalo. Simile comitato sarebbe esclusivamente 
inearioalo, so ilo la sorveglianza di un alto fun* 
%ionariOt della creazione dei biglietti di banca, 
che sarebbero rilasciati a ciascuna j^ocielà con* 
> irò il caAbio dei titoli di rendita, dell*oro e 
deirargenlo nelle suindicale proporzioni. I bi- 
glietti dovrebbero essere eguali in lutto e per 
tutto, a riserva che ognuno di essi dovrebbe 
avere la firma del direttore ed ii timbro della 
ragione sociale della compagnia alla quale 
fosse rimesso. Le spese del comitato centrale 
sarebbero sopportate dalle singole banche, in 
proporzione dei biglietti che ognjana di esse a- 
Tesse usufruito. 

Dirò dubito francamente l'animo mio. io 
quanto airimpiego in rendita pubblica mi ac- * 
costerei airaytisO di CheTalier, e quasi andrei 
sino a Tielarlo a priori alle banche di circo- 
lazione, per le ragioni esposle liei corso di que- 
sto scritto , se non fosse che al principio della 
pluralità delle banche io associo l'idea di' la- 
sciar loro, a seconda delle singole località ove 
funzionano, larga libertà d'azione, avendo in 
esse stesse correttivi spontanei ed inesorabili 
per ogni sorta di esorbitanze. 

In quanto alle garanzie ed airunicità del bi- 
glietto mi arrgvellerei molto meno che noi fac- 
ciano e il Chevalier e il signor Baer, perchè le 
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garanzie localizzate poste solto il controllo di- 
retto degli interessati e dell'opinione pubblica 
dei paesi in cui le banche funzionano, sono da 
preferirsie si preferiscono — premessa una buona 
6 chiara legge che gOTcmi la bisogna delle ban^ 
che — alle garanzie ceniraliztale a grandi di- 
stanze, sotto riperbolica tutela del Governo. 
Perchè l'anicUa di biglietto, nel suo vero scopo, 
che è quello di circolare in tulio lo Stalo con 
egual pregio, ad eguale ed invariabile corso, 
e qualunque sia la banca sotto il cui patrocinio 
sia stato emesso, non è ottenibile, nè mediante 
11 sistema proposto da GhCTalier, nè ibediante 
quello messo innanzi dal signor Baer. Sia che 
roflicina generale di emissione si deféMsse allo 
.Stalo, sia che si deferisse al Coniilalo centrale 
delle banche, una volta che i biglietti debbano 
avere, come è indispensabile, il timbro dQÌÌQ »'m- 
gole banche, per questo solo fatto rimane, come 
"dissi dianzi^ vulnerato, nella parte piti essen- 
ziale, il concetto deirunicità di biglietto. ìfen- 
tre a parità di sfcurezfa, In quanto alle garan- 
zie generali richieste dall'ufTicio di emissione, 
sarebbero sempre preferiti, specialmente nei 
tempi di rivolgimenti politici od economici, e 
fors'aucbe con agio, i biglietti portanti il tim' 
òro di quelle banche che meglio facessero i loro 
affati, e che meglio compiessero Ta bisogna loro 
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in faccia al pubblico. Nemmeno una legge di 
terrore gioverebbe a far sì cbe accadesse allri- 
menti. Non parlo del sisleraa di Cieskowki, uè 
di quelli di alcuni autori socialisti, per ot- 
leaere Tuaicilà di biglietto ad opera soltanto 
dei goferaì, siocome quelli che sono ben lungi 
dalle idee di Cbevalier c del signor Baer. 

XXVII. 

Il signor Baer ha esposto con molla luci- 
dezza e Ycrità i principii generali, ai quali 
doTrebbero conformare le banche di emissione 
e di circolazione, per essere utili ad ogni or- 
dine di cittadini; principii che sarebbero inoltre 
propizii allo sviluppo di successive riforme 
che ejili non poteva prevedere, o che verreb- 
bero meglio additate dati allrilo e dalla dipfi« 
mica degli interessi in libera azione. Il signor 
Baer critica poscia, ed a giusta ragione, la pro- 
posta CheYalier deirunicità dei biglietti col còm- 
pilo dell'emissione allo Slato, facendone toc- 
care con mano gì' inconvenieuli. Siccome del 
resto egli pure è partigiano dell'unicilà di bi- 
glietto, così per evitare grincouvenienti del pro- 
getto Gbe?alier, calcato sulle norme di alcune 
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leggi araericane, egli vorrebbe che remissione 
dei bigUetli fosse devolula ad un comitato cen- 
trale di delegali delle singole banche. Ed la 
qaeslo mi permeila il signor Baer dirgli che 
Tersa In grande errore. In quell'ordine di idee, 
di cui contesto l'utilità e l'economia, sarebbe 
più pratica, più allendibile, più ragionevole, 
ed anche meno soggetta a gravi pericoli la pro- 
posta Chevalier che la sua. 

I pericoli della proposta Chevalier si possono 
compendiare precipaamente in due. Il primo 
rifletterebbe il dubbio che lo Slato potesse imi- 
lare il sistèma di Low nell'emissione dei bi- 
glieli i, mollipiicandoli come i pani ed i pesci 
del Vangelo — e questo non sarebbe possibile, 
avvegnaché per essere posti in circolazione do- 
* Tessero avere necessariamente il visto delia 
banca a cui fossero siali rilasciati, ed a cui 
cotnpelerebbe Tonere del loro cambio a Vista. 
U secondo contemplerebbe reventualità che lo 
Stato potesse impossessarsi dei depositi che gli 
fossero stali confidati a garanzia dei biglietti 
— ed a que>to saprebbero provvedere molto 
.facilmente le banche colla natura delle garanzie 
da prestarsi, ' sensa. dire che oggidì l'opinione 
pubblica e la pubblica morale pongono ostacoli 
insormontabili al fuorriare dei governi in cose 
di sì i^rave momento. Ora vediamo per ^sommi 
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capi i pericoli e gli inconfonienti delia pro- 
posta con coi il signor Baer ottenebra, a mio ' 
avTiso, le ottime sue idee in fatto di banche di 

circolazione. In lutto il suo scritto egli fa gi- 
rare queste sue idee intorno ad un perno che 
le Tuljnera e le snatura, e ciò per le seguenti 
ragioni : 

A) Perchd non so tederò quale maggiore ga- 
ranzia sia per il pubblico Taccentramento d*in- 
gent^eapitali in titoli di rendita pubblica ed in 

metalli preziosi nella capitale dello Stato, sotto 
la semplice custodia di un comitato per sua 
.natura irresppasabile. li credito di una banca 
parte dai suo centro d*azione. Nei ioio insieme 
le garanzie locali specializzate, le quali cadono, 
direi quasi, sotto i sensi dei clienti della banca, 
sono più efficaci a consolidarne il credito che 
le garanzie nebulose poste a grandi distanze. 

B) Perchè il comitato dei delegati delle ban- 
che non avrebbe nessun mezzo per sindacarne 

^ Topcrato, e per vedere se, o meno, si alten« 
gano al testo degli statuti. Col progetto Che- 
▼alier il controllo generale sarebbe operato da 
délegati del GoTerno. 

C) Perchè le singole banche debbono avere a 
propria disposizione , sul luogo^ quella parte di 
capitale in metallico che dovrebbe servire al 
eambio dei biglietti a vista. Coi progetto Baer, 
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se avessero sul luogo tale parte 4i capitale, non 
potrebb'essere rappresentato da altrettanti bi- 
glietti, com'egli immagina, e se l'avessero ozioso 
alla cassa centrale nella capilale dello Sfato, le 
banche avrebbero bensì i corrispondenti biglietti, 
ma dovrebbero ricorrere ai grande serbatoio co- 
mune, ogniqualvolta abbisognassero dei danaro 
pel cambia dei biglietti, ioocbè sarebbe assordo 
ed ineseguibile. 

DJ Perchè le operazioni bancarie sonotioHi- 
formi e varie, cosicché talvolta in un solo giorno 
danno luogo a movimenti celerissimi di diversa 
natura ; e sarebbe impossibile un servizio rego- 
.lare, quando le banche dovessero dipendete per 
mandare od avere biglietti o danaro per rimet- 
tere 0 realizzare titoli di debito pubblico dal fo* 
colare generale privo d'azione propria, che la 
maggior parie di esse dovrebbero poi andare a 
cercare molto lontano. 

EJ Perchè la libertà o la pluralità delle ban- 
che importa la creazioné di centinaia di istilu- * 
zioni, e le centinaia di istituzioni importano cen- 
tinaia di delegati, i quali formerebbero nn par- 
lamento od un areopago di banchieri, i qualf in 
particolare dovrebbero avvisare alla tutela di di- 
sparali interessi, e nelT insieme decidere coso 
che rifuggono a concetti generali! La permanenza 
nella capitale dello Stato di tali aniitrioni , se 
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pure fosse Htlendiblle, non sarebbe priva di pe- 
ricoli, ed una delegazione della delegazione non 
sarebbe possibiiei giacché ogni isliluio dovrebbe 
pioTTedere con messi diversi a bisogni diversi. 
Nessun istitato vorrebbe al eerto ebe nna reti- 
eenza^ un ritardo ealoolato, una Interessata in- 
siplenza ne! comprare o nel vendere titoli , 
nel ritirare o spedire biglietti o danaro — del 
consiglio rislretio, i cui membri rappresentereb- 
bero più specialmenle cinque o sei isliluli ban- 
* oarii, i quali potrebbero avere interessi opposti 
a quel^ degli istituti non efféttivamenfe rap- 
presentati da speciali mandatarii, potesse per 
avventura porre in perieoU» la propria esistensa 
ed il proprio onore. 

FJ Perchè , quand' anche si giungesse a dare 
seria consistenza a tale singolare accentramento 
di uffici, di valori, di danaro per servire ad un 
concetto di decentramento , potrebbe accadere 
ebe i saoerdoti di Mereurio, ebe dovrebbero so- 
praintendervi passivamente, si ponessero d* ac- 
cordo in momenti gravi per dare un solo im- 
pulso alle operazioni bancarie di tante istitu- 
zioni diverse, che si vorrebbero create nel pen- 
siero dell'autore del progetto, allo scopo di prov- 
vedere a bisogni diversi in modo diverso ; per 
cui da uno stabilimento ermafrodito di control-' 
feria generale , si cadrebbe in una consorteria 

Cabm, 12. 
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bancaria più pericolosa che qualsiasi banca u- 
nica privilegiala. Sono ben lungi dal presentare 
questi pericoli il progeilo Chevalier, e la legge 
Peel del 1844 (che riguarda però una sola banea)^ 
quantunque all'uno e alVallra io sia av?erso. Le 
idee di libertà perdono del loro splendore quando 
si vogliono porre fra le ritorte di refrolainenli 
che ne irnpfMliscono lo sviluppo, accadendo so- 
vente nelle iimniie vicende, che quanto più uno 
sioslina aiui trailo nel voler tutto prevedere e 
a tutto provvedere, tao lo pià inceppa nello ifi- 
cognito e nello imprevedulo. 

G) Perchè i. delegali delle singole banche po- 
trebbero cssrre facili ed inclinati A reclproclie 
' concessioni, avvegnaché ciò che oggi fosse ri- 
chiesto dalle einer^ren/e di una banca, potrebbe 
esserlo domani dalle emergente di un'altra. 
L'alio funzionario a cui vorrebbe il Baer che 
fosse subordinata l'azione del Comitato gene- 
rale, sarebbe costretlo a vedere e tacere per non 
incorrere in guai peggiori. Mentre una legge che 
avvisasse a moderare le mansioni e le preroga- 
tive del C-omiialo sarebbe condannala virtual- 
mente all'iuipolen/.a di ben fare , poiché il ri- 
chiamare in atto la minima sanzione ch'essa 
poniBsse al fuorviare, anche parziale, del Comi- 
lato generalo non servirebbe gii a p^rre sul' 
retto eanmiino il "Comitato stesso, o quelle isti- 
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Iuzìorì che vi si t'ossero scostate, ma a scno- 
lere dalla base tulio l'ediO^io coliap» rovina dei 
credito di lulie le banbhe dello Slato. Nulla fi 
ha di pià delicato che il credito ; quindi sari, 
sempre prudente cottstglio TeTitare quelle com- 
binazloni che potessero inetierne a repen taglio 
la consistenza sotto un aspetto generale. Che la 
legj^e colpisia una istituzione fornicante nulla 
di più naiuraie; ma che si ponga la legge nella 
condizione di colpirle (ulte ad un tratto senza 
colpa comune, per aTcme concentrata la. rap- 
presentanza generale nella capitale dello Stato 
-^ rappresentanza òhe non- potrebb* essere in 
nessuna parie redarguita o vulnerala senza nel 
medesimo leaipo menomare il credilo di tutte 
le istituzioni che ad essasi legano — è un pen- 
siero a mio avviso assai pi)co felic^. Senza dire 
che indirellamente si porrebbero le banche lutto 
sotto la probabile influenza del Gof erno, é sottò 
razione déleteria dei giuochi di borsa é delle 
subitanee crisi che impeinrersano per lo più nei 
grandi centri bancari, ed a cui si vorrebbe per 
1 appunto reagire mediante la libertà dello, 
banche. 

H) Perchè inine il sislemA del isignor Baer 
non potrebbe in nessona gdisa inspirare nelle 
Singole locaHtà ore s'instituisoono le banche, ti^ 
dacia sufliciente a fàrvi affluire i depositi, men- 
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tre i depositanti amano potere in «laalcbe guiia 
eonlrollare^da Tteino le operazioni delle banche^ 

vedere e sapere cbei loro capitali rimangano in 
luogo^ e s'impieghino in luogo, e non corrana 
le avventure di lontani e dispendiosi strata- 
gemmi. A ciò devesi inoHre aggiungere, che 
lin'impivvyisa spedizione di molti capitali da 
tolte le parti dello Slato al centro^ come anim-- 
pronlso ritiro di danaro od una contempora^ 
nea ordinazione di vendila di titoli del debita 
pubblico, produrrebbero a vicenda scosse vio- 
lenti nel [mercato generale monetario — cosa. ' 
che non avverrebbe certo qualora ogni banca 
gisse pnicipaamente nell'orbila sua, con garan- 
zie looalissaie. 

Qo^Blonqne 16 non possa ottemperare al con-^ 
colto del signor Baer sul Gomitato centrale di 
emissione, tutlavolta debbo dichiarare che la 
sua pubblicazione contiene preziose considera- 
zioni sul grave argomento delle banche, e le sue 
riflessioni suli'jatilità delle banche locali, espo-^ 
ste nella lettera. II ' inserita neU7laite del 7 a- 
prile, eonverrebbe fossero lette e ponderate da 
tutu gli Italiani. Y! è perb'ancora un altro ponto 
sul quale non sono d'accordo col signor Baer 
nè col D'Eichthal, e che invece lo sono col Che- 
valier che sta contro loro : ed è quello che si 
riferisce all'impiego del capilale di fondaùoua 
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in fondi pubblici, io credo che le banche di cir- 
eolazione debbano impiegare i loro capitali di 
' 4)gni specie, di preferensa o con latta libertà d*a« 
zionei nello sconto delle cambiali, in scTTenzioni 
ed in prestiti, a seconda dei bisogni e dei eostumi 
locali, lasòiando a quei capitalisti grandi e pic- 
coli (e sono molli) che amano fare lunghi e sodi 
investimenti, l'acquisto dei fondi pubblici. Per 
sostenere la lesi contraria il signor Baer ri- 
corre ad un ragionamento che non regge a serio 
esame. Se il capitale di fondaiione, egli dice, 
Tiene impiegato In fondi pubblici toma ad uti- 
lità generale, perchè In tal guisa il danaro passa 
nelle mani dei venditori di titoli di rendita pub- 
blica, che sapranno farlo produrre in mille altri 
modi. Non è da questo lato che debbesi esami- 
nare il quesito, perchè altrimenti si potrebbe an- 
che dire cbe torna bene al pubblico che le ban- 
che intestano 11 loro capitale di fondazione in 
case ed in terre, giacché porrebbero per tal modo 
i tenditori delle case e delle terre in grado di 
esercitare altre industrie. Come si potrebbe an- 
che ritorcere l'argomento contro il còmpito delle 
banche di raccogliere depositi, mentre nel rac- 
coglierli li tolgono dalla (supposta) libera azione 
dell'industria prlt ata, non deteirminando cbe un 
cambiamento di destinazione come dice li signor 
Baer a proposito deirimpiego in.fondi pubblici. 
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Ma il quesito devesi sludiare dal lato che le 
banche sieno tenute ad avere in contìnuo moto ' 
tutti i loro capitali, e da questo lato sono dan- 
nosi griQTesiimenli in titoli di rendita pubblica. 
Le banche che ne afesisero, dirò lo alla mia 
yolta col GheyaUer, Invertendo il ragionamento 
del signor Baer, li rendano pure, avvegnaché 
in tal modo faranno esoire dall'inazione il pe- 
culio di coloro che amano fare impieghi dura- 
turiy per metterlo in anione produttiva colla 
molla potente di una continua circolazione. 



XXVHl. 



Il signor Baer ha di?agato in un labirinto di 
eongettoreeid ba lasciata la questione nello stato 

di prima. 

S'egli avesse preso per guida l'ago magnetico 
dei fatti, sarehbe giunto a compendiare le ot- 
time sue idee sulle banche di cirr.ola/ione in un 
largo progetto praticamente atlendibiie. I^el re- 
gime dei privilegi» arcbitt$tale fino che volete 
colla squadra e col compasso, che fi resterà 
sempre a fare, ma in quello della libertà Hroita- 
t.evi a fare delle leggi che ne sieno il palladio, li* 
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mitatevì a disegoare giaodi liuce, e pel resto 
lasciale fare. 

A queste oormo si avvicioa di più il signor 
F. Leri, autore dell op.a$colo «DelU riforma delle 
banche » (1) testò veQulo alla luce. È una bella' 
e succosa monografia delle, banche, che merite- - 
rèbbe d'essere ti pade-^eùum dì ogni iialfano, 
se da noi si conoscesse l'i m portanza sociale delle 
questioni die si riferiscono al credilo od alle 
banche. Egli critica mollo sensatarnenle al lume 
della ragione e delU pratica il sistema delle 
banche privilegiate, e ne rifela le intime im- 

' perfezioni, e le. vorrebbe del lotto bandite anche 
in ItaRa. Non si acconcia ad nn sistema di tran* 
sizione come a me sembrerrebbe prudente di 
fare ora in liaiia , per non privare il paese, 
nelle gravi condizioni politiche ed economiche 
in cui trovasi, del potente ausìlio di una grande 

' istituzione che ha esteso radici, per darsi di» un 
tratto a sperimentare la più .c.omplellt libertà 
delle banche. Sperimenta ziooe ohe non manche- 
rebbe di dare i piQ brillanti risultati, ma che, 
comunque fosse, avrebbe bisopno — come av- 
viene di tulle le grandi iunuva/.ioni — di tempo 
per radicarsi nelle abitudini, per. vinaere gli o- 



(i) Torino, libreria Degiorgis. 
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staceli e per superare le difficoltà deli'adole* 

scenza. 

Tempo che, politicamente ed economicamente 
pariando, noi noo possiamo concedere senza e- 
sporre i'iialia a grayi cemmosiooii e sema porci 
in faccia ai nostri etemi nemici, per dirlo senza 
reticente, con nn Imlaardo di meno di qnelti 
che loro non abbiano. Perciò .mi limiterei ora 
a porre in discussione il sistema spagnuolo, e se 
si trovasse che anche questo potesse nuocere 
alla potenza di azione, in momenti dati, dall'in- 
sieme delie forze nazionali, ciiinerei il capo alla 
gran legge deli*opportunitd, ed insisterei presso 
la Camera dei deputati affinchè affisasi alla 
migliore riforma possibile della legge e degli 
statuti che governano ora la Banca nazionale, 
— riforma a cui ho dato, per quanto mi parve 
Utile, nel presente scritto U mio contingente — 
stando però in guardia di. non pregiudicare Tav- 
venire, o di pregiudicarlo pei minor temfio pos- 
sibile. 

La legge delTopportunità non si codifica, ma 
pure è l'arbitra suprema delle azioni umane, e 
la somma abilità consiste appunto nel saperne 
cogliere tal fiata con prudenza, e lai altra con 
audacia, i difficili responsi. 11 signor Levi rias- 
sume il suo pensiero per uitimìD in un pro- 
gramma per IMstiittzione di una gran banca ge- 
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uerale di credito senza privilegi diretti ed esclu- 
sivi che credo pregio dell'opera il qui ripetere, 
avvegnaché contenga qualche idea originale che 
poò essere corretta e fecondata dalia disctis- 
sioiM e dairopìaione pubtlica. Le operazioni a 
cui dottebbe ialendere l'ideata istitozione, fen- 
dono difise ^ali*aiitore in cinque sezioni : 

1) Sconto delle lettere di cambio e negozia- 
zione del portafoglio, anticipazioni sulle ren- 
dile dello Stato e sulle azioni induslriali. 

2) Anticipazioni sopra alcune merci etendìte 
delie medesime con aste pubbliche. 

(3 Esame delle intraprese ìndastriali e finan- 
liarie che. possano convenire allo stabiif mento 
od al pubblico, ed ordinamento delle società 
per mandarle a compimento. Quanti studi e 
quanti sperimenti riescono inutili ed infrut- 
tuosi per mancalo aiuto o consìglio 1 Quante 
utili imprese non giungono a comfiìmento,. per- 
chè dilettano d*ognl mezzo per ottenere putòli- 
eìik e capitali 1 Gii è per ciò una Tcra e sen* 
tita necessità quella di stabilire qualche centro 
dove le più utili scoperte ed intraprese si pos- 
sano esaminare... Questo dice l'autore, e questa 
stessa idea mi faceva scrivere nel 1860 come' 
sembrassemi opportuno, per quanto la proposta 
potesse parer strana, 'che al ministero di Agri- 
coltura e Commercio vi fosse una sezione appo- 



Sila per Tesarne delie propasle dei proijretiifiii 
di ogni forma e nainra, affegoscliè dai caoa 
sia sorto il creato, e anagnaGhd ia meiaò a 
moltissime alucina/Joni ?i possano essare e fi 
aiano idee rette e coa^ettf biiotì. Il Bal1«strlB! 
— per citare uno fra mille falli siruili — non 
avrebbe dovuto ricorrere all imperalore dei Fran- 
cesi se fosse sialo in Italia preso in serio e- 
same il progotto elisegli jided, e dei quale io 
tenni discorso in qnesto scritto ! 

i) Emissione, ddla capta fiduciaria rimborsa- 
bile a presentazione od a termine : acquisto di 
fondi pubblici e scella dei mezzi più conve- 
nienii alla circolazione dei capilali. 

5) Esattorie delle imposte dirette ed indi- 
rette per conio del Governo e servizio delle 
regie tesorerie. 

«Le sue canibiali, conlinua Taulore d«l pre- 
« citato opuscolo, possono essere un mezzo di 
« cireelazinne, anziché ua seniplice impiego di 
« capitali e venire uiferte al pubblico, sia come 
« riesconlo, sia come danaro o biglietto iìdu* 
« ciarlo, e rientrare nelU circolazione col metto 
«f di tre operazioni diterse cioè: 
' «i^jCedttle a ^itulo di riesconto ricefendo in 
« pagamento o danaro, o biglietti di banca; 

«< 2°) Scambialo con altre lettere di cambio, 
n a scadenza più lunga di quelle che si cedono^ 
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« 3.) Offerte e cedule come mezzo di paga- 
« ment(>, dei fondi pubblici comperali dall'istit^ 
« luzione. 

« La Banca .generale — seguila a dire l'autore 
«c — che proponiamo a modello di riforma non 
« polrà tattafia sfuggirò airinQuenza degli av- 
« fenimenli poliljci ed economioi. Anch'essa 

• « sarà sottoposta alle frequenti oscillazioni della 
« riserva metallica, e dovrà reslringere o so- 
« spendere remissione dei biglietti al portatore; 
« ma allora ei>sa non seguirà 1 dellam.! dei dug- 
tc malici ricorrendo al rapido aumento nel tasso 
« dello sconto, od al rifiato dei credito, unici 
« mezxi possibili, dicono ì dottrinari, per mode* 
ic rare Io sconcio alla speculazione per impe- 
« dire l'esportazione del danaro, e le perlurba- 
« zioni econoraicbe; la Banea generale, istiluita 
« con diversi principii, proseguirà tuttavia ogni 
«c giorno le sue operazioni offrendo al pubblico 
« alcuno dei seguenti mezzi di pagamento : 

« i. Il biglietto di bjinca pagabile in danaro 
« al portatore; 

« 2. Il mandato pagabile a scadenza (issa di 
« uno o più mesi cuii'iulcresse annuo del 3 65 
M per 0(0; 

« ^ Lettere di cambio del suo portafoglio ali- 
ti rinteresse inferiof e dell'uno per cento a quello 
u che ella rice?e dai suoi olienti ; 
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« 4. Fondi pubblici^ dello SUto al corso dol 
«r giorno. 

« I tnoft! èbe la Banca potrà offrire giomal- 

« mente, ed il saggio variabile dello sconto, 
« stanno ad arbitrio e scelta della quarta se- 
te zione a cui saranno di norma le condizioni 
« finanziarie dello slabilimenlo, e dei pia grandi 
« meroali d*Earopa. » 

Ho Toioto citare lestnalmente la parte piU 
iBiportanie del lavoro del signor Levi, afflncfad 
se ne faccia tesoro comparativo da tutti coloro 
che si occupano di tale complicala questione. 
Non mi accingo a più minuto esame del sud- 
detto lavoro, perchè ciò mi trarrebbe troppo 
lungi dai mio scopo I £ iaciie però vedere da 
quanto bo esposto nei precedenti capitoli, ève 
lo dissenta dallo opinioni del signor Levi; e spe- 
cialmente non ne divido Tottimismo per ciò che 
ha tratto all'azione eccìelicR {stabilita a priori) 
di una gran Banca generale di deposito di sconto, 
di operazioni di borsa e di circolazione « ed in 
arrota eoi servizio esekmvo delle tesorerie e 
delle zecet^ dello Stato. 

Del resto,^ ammessa la pluralità delle banche, 
vada a chi meglio sappia rispondere at bisogni 
ed agli interessi locali e generali con savio e 
prudente operare, l'avere più credito ed il fare 
migliori affari, qualunque sia rampollosilà nelle 



4 



181 

promesse' Sono preziosi gli esempi ohe in qoe* 

sto rapporto cita. Fautore della « Riforma delie 
banche » prendendoli dalle varie ed utilissime 
funzioni delle varie e libere istituzioni di'cre- 
.dilo delia Germaoia» della Scozia, delTInghil- 
terra, delta Svizzera; e sppraltuUo è islraUÌTO il 
fesoeonto della eireoiaa^lone media delle baneo* 
note di dtfeeenruna *banobe di emissione in In- 
gbilterra e nel paese di Galles durante lasetli- 
mana che finiva il sabbato 24 ottobre 1863. Come 
pure raerilano seria considerazione le riflessioni 
cbe si riferiscono alle varie specie di responsa- 
bilità a cui sono soggetti gli azionisti e gli am- 
ministratori delle banobe libera d* Ingbilterra, 
di Scozia e di Germania, come quelle ebe pos* 
sono Faecbittdere elementi preziosi per la solu- 
zione deirarduo problema delia libertà assoluta 
delle banche d'emissione. 

Per rilornare d'onde sono partito, e per con- 
olndere in . base alle mie premesse, dirò cbe per 
11 presente, onde non far ridere 1 nostri nemici, 
converrà limitarsi a ben costituire con aoconce 
riforme e con limitati e non lunghi privilegi da 
banca (unica) d'Italia, avvegnaché considerazioni 
economiche e politiche d'altissimo raomenlo im- 
pediscano , checché si voglia dire in contrario, 
di romperla bruscamente eoi passato ; Salus po» 
puìo suprema Ux e$to : e per na non lontano 
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avvenire, avvisare alla pluralitri delle banche di 
. emUsione, sulle Dorme delle iaglesi e delle spa- 
gDuole, reUe d« legge generale con poche e chiare 
nonfte per rendere impossibili le più sfacciate 
ipocrisie eoi mezzo della coiicorren2a, della pub- 
blieltà, dellinteresse ben inleso degli azionisti 
6 della responsabililà da estendersi oltre i limili 
slabilili nelle alluali leggi sulle Socielà ano- 
nime. 
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Netrordine economico utilissimi esempi pos- 
sano adunque attingersi nelle istituzioni spa- 
gnoole a rantaggio deiritalia n^lra, speeial- 
menlè per ciò cbe ha tratto alFaccorto ed abile 

sistema adottato. per fa Tendila dei beni nazio- 
nali, alla conversione dei beni degli enti mo- 
rali, civili e religiosi, alle banche, al sistema 
ipotecario ed ai provvedimenti economici per la 
formazione del catasto, senza pregiudicare nél 
f rattenrpo . ¥ interesse del tesoro neiresaztone 
delle iiiìpfi^ie dirette. 
Néli'ordine politico all'opposto nulla o quasi 
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nulla eyyi di eommendevole da potersi raoco- 

maodare all'attenzione degli Italiani. 

La Copie ed il paese si trovano l'una rispet- 
lUamenle all'altro agli antipodi. Le aspirazioni 
reazionarie delia Corte sono i' antitesi delle 
aispirazioni liberali più o-meno elidenti del 
grande partito . nazionale spaftiaolo. È un a* 
-bisso che non può essere ricolmo obe- da una 
rivoluiioue, ove la Corte non rinsavisca. E un 
abisso reso pili aspro dalla pertinacia vulca- 
nica dei liberali nel proposito di volere schian- 
tare ogni traccia delle antiche tirannidi sotto 
^ni aspetto^ e dall'audacia della stampa, la 
quale, ad onta delle ritorte legi^latiTe cbe la 
stringono, poò noverarsi fra le più francbe e 
liberali d'Europa. In Italia invece, laddio mercè, 
sovrano e popolo sono ledati damili slessi prin- 
cipii, drillo slesse aspirazioni, dalla slessa uni- 
formi là di vedute per tutto ciò che. si riferisee 
alle libere istituzioni, e per tutto quanto inte-^ 
ressa il presente e ravveuire del nostro paese. 
Potrebbe persino ' dirsi, relatifamente ai nostri 
partiti politici, sàWo rare eccezioni, quello che 
Pope voleva filosolicanienie esprimere in quei 
suoi bellissimi versi: — £ssere cioè la discordia 
un'armonia iucomf^resa. — 

Ora in Ispagna prevalgono le iofloenfe della 
Corte, tanto più cbe il partito progressista Tolle 
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rimanere inooosullamenlc fuori della scena po- 
litica, ma ad onta di ciò la Corte non arriverà 
mai sino alTeslremo di tentare un colpo di 
'Slato, sapendo per beoe come il paese, fi ripu- 
gni, e . oome vi ^nancaiio |$ii eiementi bq oni. 
^ fondaré losinga di buona riescila. D'altronde 
senza un eol|R> di Stalo od una grande e sin* 
cera conversione per parte della Corte, come 
togliere l'abisso che separa gli estremi che ho 
dissopra accennali con termini al'baslanza in- 
cisi? Da tutto questo ha origine ^erroneità dei 
giudizi che si emettono in Italia m quel nobile^ 
paese, eadendosi nello stesso erróre in. eui sa- 
rebbe incorso colui cbn avesse voluto giudicare 
delt*npinione pubblica delle provincic meridio- 
nali dagli atti del governo borbonico, il quale 
avrebbe potuto anche attorniarsi di un Parla- 
mento aamariUa^ senza cessare per questo di 
continuare per alcun tempo ad essere intrinsi- 
catoente reazionario centro le, tendenze del paese. 
In. Ispagna la reazione ba molto minore in- 
fluenza (che di potenza credo non m abbia 
punto; di quanto suppongono i suoi partigiani, 
e maggiore impotenza di quanto i liberali stessi 
possoDo credere. La stampa italiana ba stima* 
lizzato vivumente il signor óalindo per la goffa 
« sna conclone contro la patria nostra, e fece bene, 

iMiio quando volle troppo generalizzare soletta 



Digitized by Google 



la Spagna la scurrilità deireccentrico oratore; 
ma non è arrivata, né arriverà mai a stimatiz- 
«urlo Unto quanto fece la stampa UberMetfa- 
fUHQla. £ olò feichè ìu^ lasagna il riconoaci 
aeiito del . Raglio d'Italia è aaa bandiera, è un 
sioibato aitanio a «ai al laniiodaiio ogni genere 
di liberali e nobili aspirazioni. Non ho nessun 
dubbio che il tempo non sia per darmi ragione, 
ed intanto invilo grilaliani a stendere fraterna- 
mente 1^ mano ad una nazione sorella che si 
redime eoa una potenza di azione ohe «ba ri- 
aoentro in poebi . paesi. 

Se ad an Tiaggiatore ebe ama istrnirsi non 
isfuggono le questioni economiche e politiche, 
tanto meno possono passargli inosservate le o- 
pere monumentali di belle arti antiche e mo- 
derne che gli cadono sotto i sensi senza fatica 
di indagini e ài mente. Ora in fatto di monu- 
menti antiebi eadi belle arti, il viaggiatore ita- 
liano ebe abbia visitato il proprio paese, e spe- 
cialmente Roma, Firenze e Veneztat non ba molto 
a vedere inispagna, quantunque nelle belle arti 
vi sieno alcune opere pregevolissime, e soprat- 
tutto nella pittura , in cui eccaile. la grande 
^uola di Bravo Murillo. 

NoUa vi ò di sublime , . di grandiose^ e quasi 
direi di notevole, nei templi, contro raspetta- 
Uva del viaggiatore » ebe sa di percorrere il 

Carpi, 13. 
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paese ove il ferTore religioso giunse sino al de- 
lirio. 

Eppure nulla eyyi di più comune in generale 
delle cbiese spagnuole e poriogliesi, ed in mol- 
tissime sembra che gli ardiUettl, se si^può dare 
loro tate nome, siaiisi airrÒTelati a snaturare o- 

gni sorta di stile per farne delle miscele incom- 
prensibili. Accade anche sovente di rilevare l'i- 
nanità degli sforzi loro per raggiungere la bel- 
lezza dello stile gotico che si riscontra sempre 
eamuffato di barocco, o scbiacciàlo da ornati e 
da basso-rilievi senta ordine e senza gusto. Or- 
nati e basso-rilievi che sconeiano talvolta in li- 
nea d* arte i monumenti piik insigni deirarchi- 
teliura araba. 

Una splendida eccezione deve però farsi per 
la Cattedrale di Siviglia , vasto tempio a croce 
latina (lungo 18 metri più del duomo di Milano), 
di leggiadrissima architettura ^j^ica, scévro da 
ornati e da basso-rilievi che ne alterino la mae- 
stosa semplicitft. La torre che vi sia accanto, 
sulla quale, per bizzarria architeltonica, puossi 
salire comodamente a cavallo, è per la più gran 
parte di costruzione moresca, e per conseguenza 
svelta e gentile come i minareti tradizionali 
delle moschee, che ricordano i i>ei tempi della 
eivillà araba nelle Spagne. 

Quello che deve fermare incontrastabilmente 
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in Ispagna ratlenzioDegiodiEiosa del riaggiatore, 
si è appunto l'esame dei monntnenti grandiósi 

e stupendi della cÌTiUà moresca. È impossibile 
potersene fare un concetto senza vederli e stu- 
diarli, essendo difficilissimo ritrarli nella loro am- 
mirabile e Tenusta jbeilezza. Lo -stile moresco è 
qualche eosa di faggefole e di-mistico, pieno di 
careuevoli atirattive, ehe sfagge eoi suoi ornati 
alla matita del più esperto designalore. Vitro* 
Tate soTonte innamt ad nn disordine armentco, 
se così è permesso esprimersi, che yì rende e- 
slatici, senza che possiate rendervene adeguala 
ragione. Vi trovate di tratto in tratto, secondo i 
«^monumenti, in mezzo al bello, al maestoso , al 
sublime , al ▼olattaojso, senza poter cogliere la 
sintesi -delle emodoni che proiate« Tra i monn* 
menti più noteroli vanno annoverati quelli im- 
ponenti di Toledo, di Granata, di Cordova e d'' 
Siviglia. In quelle antiche moschee, in quei fe- 
stevoli e leggiadri palazzi che vi sembrano, le 
une falle per raccogliervi in sovrumane contem- 
plazioni / e gli altri per servire di ostello agli 
Intreeci orientali delle Una e mitle mUti , non 
potete a m^o dal rimanere rapili in estasi sto* 
rica. 

Per quanto siale ignari della storia di quella 
civillà, alla vista ed aU esame di quei grandiosi 

monumentii alla,, vista ed .aUlesame degli ammi- 

■ _ > * ». 
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r«blU congegni idraulici di eui teoat parola nei 
|ff«lMdiiiil«ARitoli,'vi faiè per intanto vn lonir 
noee qnadro * di ciò e|ie .eaam :stnlo q«e| 
popolo geniale, eontempialifo, lalH>rieso e guer- 

riero che ha civilizzata e dotata la Spagna di 
tante ricchezze nel lungo periodo della sua do- 
minazione (700 anni circa). Come colui che fosse 
ignaro della storia dell'anlica Jloma) al federe 
ed alio studiare i monnmentl colossali e cielo» 
piei lasciali da qneireroiea ed ^traita civiltà, 
non potrebbe <pre«oindeje, se ha fior d'Intelletto, 
dal farsi un ideale storico che poco si dilungasse 
dal vero. Per me i monumenti romani mi de- 
stano il concetto dell'epopea, e quelli degli Arabi 
quello deir idillio, r^eli* ammirare i monumenti 
delle cifillà che.furono,non si può a meno dai 
rimaiMre malinconicamente compreai dalla gran» 
dona misteriosa del mofimento fatale che trae 
e popoli e nazioni dal più alto grado di cirUtà 
e di splendore, all'imo della miseria, movimento 
fatale che anche oggidì non e dato scongiurare 
se non coirelevare Vindividuo per virtù propria 
intrinseca al inaggior grado di. potenza di cni 
sia capace, 

I Tiaggi distruzione formano uno d^ principat 
elementi che sono necessari per eknre l'indi- 

fiduo a grandi e sodi propositi. In essi la gio- 
ventù Ti acquista un'istruzione in coltura, in 



dignità ed in forza d'iniziatlTa, rendendosi per 
Ul guisa capace di tutto giudiziosamente osare 
aeile^ rispeUWe carriere. 1 giofani italiani delie 
•lUsai f4d àgiftle potrebberd Tisitara eoa mollo . 
YiQiagglo aadie Ib penisola iberica. Vi t^eve* 
diteito ed ietrozione, 6 li affi^aleB»* 
rétAmro ad» mi popolo ospitale, amante degli Ita- 
liani, avido esso pure d'imparare, ad un popolo 
fiero, passionato, che aspira e che arriverà a 
farsi di nuoTO grande, ad un popolo infine da 
ii0i Al presente nale^ gittdioaio, ma ohe onot» 
l»ruia latini. 

Nott mi atatieberè arai éaHo* spronare la no^ . 
etra gio^eniè al alaggi dMstrozione, e siccome 
non tutte !e classi si trovano in condizione di 
sopportarne gli oneri, così mi viene un pensiero 
- cbe credo utile l'esporre. Mi sembra cioè che 
§rinditidui delle alassi meno agiate della ao- 
•ielà poti ebbero nelle rlepettive loro erti aslo-^ 
«larsi, potendosi di una j^leoda stnnttia seilir^ 
manale, allo seopo di foraim on peenKò per 
far fare viaggi d'istruzione ad alcuni fra loro da 
estrarsi a sorte ogni anno. Nè in questo pen- 
siero havvi nulla di eccentrico, avvegnaché io 
ricordo benissimo come fra i paesani della pie- 
dia Italia esistessero, se pure non esistano an- 
eb« al presente, eònfratemite, ii eoi nnido iit^ 
tendimenlo era queUo di raccogliere daimro fra 
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i coassocìati per mandare ogni anno a spese co* 
munì alcuni tra i soci in pellegrinaggio a San 
Francesco d'Assisi, alla Madonna di Loreto, a 
San Giacomo di Galizia, a Sant'Ignazio da 
Loyola, ecc., e fieordo che Tarii dei miei yìI- 
liei ebbero la sorte di fare, tutti ferTenti di 
amore e di fede religiosa, alcuni di quei viaggi. 
Ebbene gli artigiani, gli industriali, ogni ala^é 
insomma di uomini laboriosi forniti di pochi 
mezzi di fortuna, che amino istruirsi nelle ri- 
speitive arti ed induslriOi e che sentono Tim- 
portanza sociale ed economica d^i Tiaggi d'istru- 
zione, si uniscano e facciano come faceiano, se 
pure noi fanno, come dissi, anche oggidì, i pa«* 
sani testé aocennatf, ed invece di Assisi, di Lo- 
reto, di Compostella, di Loyola e di Galizia, 
prendano per obbiettivi Berlino, Brusselle, La 
Aia, Londra, Birmingham, Parigi, Madrid, ecc.,. 
e faranno la foituna loro e nel medesimo tempo 
quella dllalia. Se questa ò una buona idea^ tocca 
alla stampa, li fecondarla. 

XXX- 

Le preoccupazioni sulle condizioni del debita 
pubblico italiano sono esagerate , e se non fos- 
sero le arti dei retrif i e dei .nemici ^Italia di 
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ogni specie , che fanno buon giuoco snlle inco- 
gnite dell' ETYcaire, non li sarebbe ragione al- 
cnna cbe valesse a giustìGcare il basso corsa 

della nostra rendila. Nessuna nazio^ne d'Europa 
" ha un debito pubblico relativamente tanto te- 
nue — fatte tutte le proporzioni — quanto lo 
ha rilalia. Quattro miliardi di debito pubblico 
sopra una- popolazione di 22 Mlioni, accennano 
ad mia diflerenza del'S? OiO* in meno del debito 
pubbllA francese (11 miliardi sopra 35 milioni 
ài abitanti) del 25 0(0 di quello del Belgio, del 
nOiOdi quello d'Olanda, del 75 OjCdi quellod'ln- 
gbillerra e del 32 0^0 di quello della Spagna. 

La Spagna, paese di certo nel suo stato attuale 
assai meno ricco deiritalia, ba uii debito pub-* 
blico di oltre à miiiardt sopra 14 milioni d*abi* 
tanti, a fronte del nostro di 4 miliardi sopra 22 
milioni di popolazione. Eppure il 3 0[U spagnuolo 
si negozia al 53, ed il nostro 5 0[0 , appena al 
68. Per comprare dunque 5 lire di rendita spear 
dereste lire 88 in Ispagna, menlre cbe V otter- 
reste in Italia con lire .68, il che equivale alla 
enorme differenià in danno dell'Italia del 300iO. 
E ciò ad -onta cbe le forse eonlribntifc d^lllta- 
lia sieno tult' altro che esauste , mentre in ra- 
gione di popolazione paga molto meno di tutte 
le altre nazioni d'Europa. Per attenermi nei con- 
fronlo ai paesi più poveri, mi limiterò a chia- 
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mare r attensioM dei lettore sulla' eoniiifoiié 

comparati?a dei bilanci deirentrata e della spesa 
deiritalia, della Spagoa e del Portogallo pel 
1865.. 

Il ministero spegnuolo ha presentato un bi- 
lancio pel 1865, nel quale le spese ordinarie a* * 
scendono a reali 2,156,139,000 , pari a 556 mi- 
lietni di lire itaiiifte» i ^uali, difisi per i4 mi* 
lioni d'abitanti, preflentafto una quota di lire 40 
per abitante. ♦ 

Il Ministero portoghese ha presentato alle Ca- 
mere il bilancio del 1865, nel quale le spese . 
ordinarie ammontano a Reis 17,205,146,175, pari 
ad italiane lire 101,206,600, le qii Ui corrispon- 
dono a lire 39 tesU swfnk 3,600,000 di abi- 
laiiU. ' 

Il fliliiistofO italiano presentò pure al Par- 
lamento il bilancio pel 1865, nel quale iìgurano 
lire 747,349 , 368 di spese ordinarie che, dÌTÌse 
sopra 22 milioni di abitanti, riducono il carico» 
di ogni indifidoo a lire 34 appena 1 I contri- 
Imenti italiani pagana dnnqne attailmente 
nttknil annni di mono doi contrUHienil spn^ 
gnuoli, e ilo BlKoni di iqmio dei oontrlboenti 
portoghesi. 

Se erigessi simili confronti con altri popoli 
del Nord-OTest d'Europa, la differenza sarebbe 
aneora piU Hiefante, ma mi si risponderebbe ooir 



Oigitized by Google 




m 

l'MUlféM' « ¥olel^ ìKii • paragoBftroi a popoli od 
m nattoni fa ooi lo mioioro doiroporosità o dol 
làtoro porgono (Sontmao od lno«aOfibiIi rìt* 

cbezze ? » Queste miniere se le Togliamo , alla 
mìa Tolta potrei rispondere , le abbiamo aucbe 
noi; ma lasciamone per ora il proposito. 

Le proposto oifre non sono ipotetiobOiOia sono 
lolla da docanami oAiKiialli aho faroiio ufficiala 
molile prosoftlali .ai Paflamoati. dolio rispeUifo 
nacioDié Fovebò donqito si nona Ionio scalpotfo 
in Italia sullo nostro condizioni Onanziare, senza 
riflettere che gli inconsulti oraci vengono por- 
tali ed ingranditi a mille doppi sulle borse d'Eu- 
ropa da interessati arlefìci per tener depresso 
Il oorso dalla nostra rondila f Vi è forse na^iono, 
0 la- storia oo lo allosU^ olle abòia eompint^ 
Tolaaiono plil gr^odo dalla nostra con minori sa- # 
orifizi di sangue o di dmaro, con minori aUfUl 
di gare e di odi! cittadini ? 

Più innanzi vfki proierò a sciogliere i posti 
problemi. 

Per cpmplotaro riutraproso oonfronto dirò tn- 
moto oomo io spèso olraordlaatiò por il IWtt 
siono^ stato pi*OTodute cosio seguo : , 
Por la Spagna In reali dTS «Hloiil 

pari a il. L. 120,000,000 

Per il Portogallo ia]:e4s 2,334,600,000 

pari a.. . . » 10,118,106 
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Per malia in ..... . » 106,470,266 

La cui proporzione comparatiTa si traduce 
un aggravio di lire 

4 per abitante in Portogallo 
.8 50 id. in.Ispagi^a 
4 gO id. in Italia 

L'Italia adunque avrà da erogare in ispese 
straordinarie pel 1865 tanto quanto all'incirca 
Yi destina il Portogallo, ed il 47 per cento meno 
di quanto il assegni la Spagna, Da farne la- 
menti non Vi ò per eerto ragione iLttèndibile, ma 
non 80 nemmeno sotì eia da menarne tanto, aYTO- 
gnacbè una n.izione che risorge a nuova e splen- 
dida vita dovrebbe avvisare ad opere straordi- 
narie di utilità pubblica con ben maj^giore lar- 
ghezza, che non faccia presagire la grettezza de|[la 
cifra soTraindicata. La Francia» la Spagna ed il 
Belgio ci. sopramntane grandemente in tale pro- 
posito, in alti divisamenti. La Francia ed il Bel- 
gio ne raccolgono di già i benefici effetti, e la 
Spagna andrà, a raccoglierli ben presto. 

Le grandi epoche storiche presso lutti i po- 
poli sono segnalate a seconda dei tempii da 
grandi monnmenti di- utilità pubblica. Eguale 
IMirtenio si riscontra presso ogni nazione che 
abl>ia avuta la fortuna di essere stata retta 
quando cbe sia da uomini di genio. Nei grandi^ 
concetti Tassolutismo e la libertà possono darsi 
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la manQ senza elidersi. Questa grande epoca del 
risorgimento ilaliano do?rà adunque passare ai 
posteri In meschine proporzioni sotto Vaspetto 
uMìe ed eeonòmleo, per lesineria nostra e per 
non saper troyare éd applicare alle grandi* idee 
grandi rimedii ? 

Tornando ai confronti lo sbilancio passivo 
per il 1865 sarà presumibilmente 

Per il Portogallo di oltre L. 25,000,000 
Per la Spagna . . ...» 100,000,000 
Per ritaiia » 228,000,000 

Il Portogallo pensa di sopperirti con unì prestito, 
atTisando in pari tempo ad estendere la legge 
di ronversioue dei beni degli enti morali reli- 
giosi, ai beni degli enti morali di ogni specie e 
natura. 

La Spagna ricorìre airinesauribile risorsa del 
fondo di riseria, qhe seppe crearsi colh sop- 
pressione assolata dei contenti e inolia' contor- 
sione dei beni degli enti morali citili e re- 
ligiosi, e si prepara alla negoziazione di 400 
milioni di reali di pagherò dei compralori dei 
beni nazionali , di cui tiene ancora nei suoi 
forzieri per oltre nn miUardo e mezzo, senza 
dire che tale rioea suppellettile tiene sempre 
inpingnata dal. prodotto delle tendile dei detti 
beni, che si opera senza interruzione; e ite ha 
ancora da vendere per oltre tre miliardi di reali, 
ossia per 750 milioni di lire italiane. 



L'Itatia htreee ttaVtga, nat iga in mwté ìptòib^ 

in cerca del faro che deye condurla in porto, 
Tendendo intanto le sue ferrovie. 

Arrogi che V Italia ba in prospettiva una 
glande ed inevitabiie guerra» oaa. guerra cbe, 
con latte le sae prefe4ifoili consegaeìixe, non le 
eosterà meno~ di due miliardi. L'Italia ha da 
costituirsi e de iòrmàrsi iK)prar la sottda base 
del benessere morale e materiale delle masse, 
li che richiede un bilancio straordinario ben 
superiore a quello che si delinea attualmente. 
L*Xtalia infine .subisce quei fenomeni e quelle 
eemmosioni morali ed eoonomiclie che subirono 
sempre^ tutti i popoli^ nelle epoebe delle grandi 
' ifTokizloni polilicbe e scoiali, fenoineni'e eòm- 
mozioni che non si possono acquietare, nè ta- 
gliere, se non collo spostare la rivoluzione, por- 
tandola dal campo politico in quello econo- 
mico. Si dirà ebe io rimpicciolisGa la nobiltà 
deUa natura «nana, ma il fatto sta ed è che 
Èei grind! mutameati politiet gilndtndni In 
generale, con insolito atdotn fanno il «onte del 
tornaconto, e per consegtienza a tofle od a ra^ 
gione — von volendo io pronunziare l'arduo 
giudizio — le masse mormorano, si agitano, si 
fanno esigenti, se non sono in modo assai evi- 
d0nte diÉiinuitl gli ostacoli ed accresciuie le 
probabilità, per condurre^ fila lieta e pi^- 
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igiata che per lo innanzi; griotemperanti, e 
non lae è piccolo il numero quando trattasi di 
interesse materiale, pretenderebbero poi vedersi 
piof«ere a iosa la manna di Mosè od i pani di 
Cristo, BWti iaAica e seaza biToro. la tutto 
questo convlea* lieerem la ragioBe Tora del 
sordo mormorio ehfi agita le pqpielasioiii, mor- 
morio ohe non ha, a dir vero, nessooa divetta 
importanza politica, perchè contro lo straniero 
a tempo e luogo ci leveremmo sempre come un 
solo uomo; conviene ricercare la ragione delle 
Jugubre predÌ£Ìoni e degli interessati lamenti- 
sulla coadiziooe delle aoatre finanze; eoafiene 
rieereare infine la ragione d^Blla eeeità eoa ent 
molti, parte in buona fede e parte ad arte, 41- 
seonoscono recceHenza della rivoluzione ita- 
liana sotto ogni aspetto, a fronte dei movimenti 
di simile natura avvenuti presso altre nazioiù, 
per tranne afgoinento di sQducia. 

Nella .quistione dal bilancio in Italia nonTiè 
soltanto on problema ordinario di flnanra da 
risoWere, ma no -insieme di pmblemi ohe toc- 
cano alla finanza, alla politica, all'economia ed 
al socialismo di buona lega. Capisco anch' io 
che coll'aumento anche inconsulto delle imposte, 
cioadei rimedLcomuni, con degli espedienti più 
a meno lodevoli, eoa delle ntontazze poco di- 
eeToli ad nn grai|.pepoto, si possa eradnrre per 
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molli aDDÌ la vita del limbo, una yita cioè che 

• 

non sia, fìnanzìariamenle parlando, piena di tri- 
boli e di pericoli imorediali; ma che con tali 
mezzi e tali espedienti, nelle condizioni attuali 
d* Italia, si possa rispondere alfe grandi aspira- 
zioni, ed ai grandi bisogni del paese, lo nego 
recisamente. Se l'atmosfera ìq cui respirano gli 
uomini che sono al limone della cosa pubblica 
fosse quella in cui respira, si agita e si com- 
mota la massa del popolo delle campagne e delie 
piccole città e borgate; certo cbe non farebbe 
mestieri ripétere^d alta toce n^l momento at- ^ 
'tuale yerità tanto comfini. 
• Se r Italia fosse nelle condizioni normali in 
cui si trovano molte delle vicine nazioni , per 
equiparare il suo bilancio, in quanto a me non 
andrei o)tre dall'indagare sino a qual limite po- 
tesse essere portata Pimpo9ia sulle bepcMde , 
imposta che in Inghiltema, In Francia e nél 
Belgio getla dal quinto al terzo deirammontare 
dei rispettivi bilanci; sino a qual limite po'esse 
aumentarsi Vimjìosta sui tabacchi; sino a qual 
limite potesse gradatamente aumentarsi Vimpo^ 
9ta ÉuUa, rendita ; introducendovi il principio 
della progressività limitata^ n^l modo^Uiteso da . 
Pèllegrino Rossi; e sino a qual limite si potesi^e 
aumentare il dazio di aletfne merci d*im porta*' 
zione di non prima necessità (a scopo iìnanzia- 
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rio), Iftseiando al naturale e lento sf iluppo della 
pubblica ricchezza il còmpito di far aumentare 
Il prodotto delle altre tasse rigentf. Ma nelle 

condizioni anormali e straordinarie nelle quali 
Terso ritalia, è urgente avvisare a mezii straor- 
dinarii, a mezzi imponenti, a mezzi che rispon- 
dano a tatte le esigenze di cui sopra tenni pa- 
rala, a mezzi infine che . valgano a fare svilup- 
pare energicamente la pubblica ricchezza isoiro- 
perostlà e* col laroro; a rendere meglio ripartita 
e più diffusa la proprietà; a determinare una 
attiva rotazione d'utili affari che tenga le masse 
in continua azione produttiva; a legare alla 
sorte ed alla fortuna dllalia ogni classe di cit- 
tadim ed ogni specie di. enti morali; a creare 
gH elementi cbr dotraìino nataralmente pro- 
durre considerevole eti inavvertito' aumento delle 
tassé vigenti; a ristorare (togliendo a questa^ 
parola il senso ironico che ha al presente) se- 
riamente ed efGcaoemente le pubbliche finanze 
senza frugare bruscamente nelle tasche dei cit- 
tadini, allontanando di un secolo , checché av- 
vengaj la probabilità vagheggiata dai reazionari 
di una sospensióne di pagamenti; a fare 
mentare il credilo italiano e per conséguenza 
il prezzo della pubblica rendita; a porre infine 
ritalia in condizione di far fronte con senno ed 
auda^cia alle efcnlualità grandiose di un vicino 
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avvenire, senza venire meno alle esigenze delle 
più eòspicue opere 4i*jU4lit|^ pubbliea, eA>«(l «^ 
itf^o 4Ì|pe deve, a tuUe le giwài Idee. 

Nel foverno de^i oemiiii e specialoidttle sdle 
eontlogenze etiraoMinarie, i partiti éfdttì, seb* 
bene sieno sovente i meno compresi ed i più 
osteggiati, pure sono i soli che valgano vera- 
mente a far superare osiacaU e diflioollà cre- 
dute invii^ibilL 

l»*adagiq : audcteu fortuna Juat^ nea è aole 
«Bunesao qnasi per un assieme ia petttica, ina 
anehe può ritenersi per tale nelle ardue <[ne- 
stiooi di finanza e di economia sociale. Pochi 
capivano Cavour quando spediva i suoi argonauti 
in cerca del vello d'oro in Crimea, e pochi ca- 
pirebbero a prima giunta i vantaggi iinmenai 
ebe si otterrebbero dair«ppUeeskme di grendi 
e straordinaril mezsi p^r rIordiiMire le 'finaBze' 
italiane, ma il tempo darebbe ragione a quel 
ministro che li tentasse. Napoleone III diceva 
al Senato francese, il i8 novembre i863, per 
bocca di un suo ministro: <« Que les conflits 
« entre les gouvernements naisaeni moins scw- 
« veni desrdro/«<«m$ Cardias qoe deisaiermoje- 
« menis et des ^itailons qui laisseni les dif-; 
« fieoilés s'aggravér. «• Deve diee fra governi 
ponete fra governanti e governatile quella giudi 
ziosfi osservazione sarà applicabile al caso nostro. 
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Far non oorrere più oltre airatfeiuiiite dei 
desidefii e delle aspirasiofti indefinite, per me 

non esito a proporre come mezzo che corri- 
sponde a tutti gli estremi sopradescritti, una 
legge radicale sulla soppressione dei conventi, 
seguita da ona lec^e sulla coofersione dei beni 
degli enti morali/ eirili e religiosi snlle norme 
segoito itk qnosto proposito dalla Spagna, state 
• approvate, per old elle la riguardftTa^ dalla Santa 
. Sede col concordato del 1861. Ho trattato troppo 
largamente nei precedenli capitoli di questa 
brillante operazione economico-sociale, anche 
rispetto alle condizioni dltalia, per estendermi 
aneora daTantaggio solla medesima. 

Con questo grande mem si otterrebbe anohe 
il benefieib del tempo, ebe rieéreaTa il Martin 
nelli, (1) « per comporre^ ed in parte potremmo 
« dire — per creare, anziché per riformare una 
. « finanza ; condizione necessaria a comporre ed 
« a eostiloire feracemente ad unità di regista 
« naxione che swge a nnoYi destini* » 

XXXI. 

Gontengo pienamente col Martinelli che senza 
un buon or^^mento amministratifo dei Re» 
gno, senza un complesso di baone leggi orga^ 

(1) Open eUatOi toL q, pag. 390. 

Carpi, 14. 
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iiiclie ohe «isi^iidaiio mito ogni ntpporto iiolle 
BQOVo oondizioBi d'Italia, non si possa atere 

mm buona e ben ordinata finanza. Convengo 
del pari col sullodato pubblicista che per « la 
riforma delle leggi organiche, dei sistemi e dei 
metodi per costituire ordini buoni Aeiia pnln 
bliea arnmimstmione e nella finanza » oeeorra 
U benefiiio dei tempo. Ansi se non si avvfea a 
qualche espediente per rendm solleeita di-# 
rei quasi possibile — la discussione delle leggi 
organiche nel Parlamento, non occorre essere 
profeta per dire che per raoUi lustri non avre- 
mo leggi organiche. Sopra questa bisogna spende 
il Martinelli parole piene di bnon senso e me- 
fitofoii di seria con^derazione. li conte BaltN»! 
peiftissimo nelle dottrine cosiilnilonall, teeta 
a me negli ultimi suoi giorni di Tlta le stesse 
riflessioni che fa ora il Martinelli per rimuovere 
le preaccennate difTicollà-, mi ragionava dei ri- 
l|pdii ch'egli avrcbhe adottali, che coincidono 
eolle proposte Martinelli, avvalorando ri suo dire 
con esempi tratti dalla slòriacostitazionale d*In- 
ghllterra. Comunque lia, gli è sempre Toro che. 
per compiere tali gravissime riforme fa d'uopo 
del benefizio del tempo. Ma fino a che le finanze 
hanno bisogni immediati, conlintiì, urgenti; bi- 
sogni impellenti che creano la necessità di ri- 
eorrere ad le^edienkt di ogni e|iieeie>peFiDpperire 



Oigitized 



m 

«agli i«ip«gQl giornalieri, aumentando gli seim- 
^tBiUi 4i cui «nio iMe bersaglio , «la matassa si 
#rr|iffb sempre più, « noii possono ^are, uè 

danno, come suol dirsi, tempo al tempo pel loro 
(radicale riordinamento. 

Occorre studiar modo di porre per lungo 
lasso di iempo le ifìiugize ìa oondùionii» M jaoa 
•mr meslieri di mendicare risorse .per le esi- 
genze del serrixio giornaliero» qualunque sia il 
nolgm degli diventi. 

Trovato questo mezso potente , in allora sarà 
concesso il poter attendere con animo riposato 
un vero riordinamento delie finanze dalle ri- 
fòr/ne di cui sopra è discorso. Peel in logUl- 
;tei;ra UroYÒ questa leva, questo punto d^ppoggio, 
selle oondiateiii speciali del suo paese, neirim- 
•posta sulla rendita. La storia finanziaria d'In- 
ghilterra noterà gloriosa le immense e continue 
riforme economiche, che resero possibile Tela- 
stico e potente bahello riattivato da Peel , col 
.qufUe poncTa .le iinanze inglesi al sicuro da 
cgni maroso nc^ .mpiie delle riforme cui pre- 
.ludcYa. 

La Spagna tiovò lo atesso brillante ed efficace 
«usìlio nella legge di ooDiersione dei beni de- 
gli enti morali , civili e religiosi , e se in quel 
paese non vi fosse latente una causa funesta 

-dissidio Jra la C;oi;pna « la OAU/ome , pel 're- 
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ealciirare della prima dalle idee di libertà e di 
progresso che Tuole ad ogni costo la seconda, 
i benefici effétli di tale abile combinazione fi- 
nanziaria iMirebbero stati ancora più colossali 
d! quelli che il furono. Quella legge ansi ha 
mitigato in parte i tristi effetti di tali dissidiì, 
ed eTiterà senza alcun dubbio che possano di- 
Tenire fatali al ben essere ed alia libertà della 
Spagna. 

Potrebbe per avrentora anche Irà not qualche 
nomò snperiore o qualche esperto ^nanziere 
troTare di getto ano di qnei graildi mesci a cai 

accenno in queste ricerche, ma nel frattanto io 
chiamo in Italia l'attenzione del Governo e dei 
goTernati sopra la questione della conversione 
di cui sopra tenni discorso, e nella maniera da 
me Sfolta, come runico mezzo che a mio aj* 
fiso possa essere idoneo a salfare le. finanze 
Italiane e per conseguenza Tltàlia stessa da 
gravi perturbazioni. I rimedii negativi, fra i 
quali non esito porre anche quello del disarmo, 
0 sono inefficaci, od inopportuni, o pericolosi. 
Dietro calcoli assai moderati l'ammontare dei 
beni dei conTcnti da sopprimersi, e degli enti 
morali, citHi e religiosi oonsertandi eccede I 
qmttro miliardi di lire italiane.' 

Ognun vede quale immensa risorsa potreb- 
bero attingervi le finanze italiane, e quale am- 
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maiso di rioeheua si pomblie a disposisione 

degli uomini laboriosi che amano lavorare e 
produrre, col porre in circolaffone giudiziosa 
tante proprietà che non rendono ora il terzo di 
quanto dovrebbero rendere, e tutto eìò senza 
tenir meno ai prineipii di equità verso gli enti 
morati, i quali per tal meno migliorerebbero 
grandemente le loro eonéixioni eeonomiche. 
Sotto un tal usbergo potrebbe Tltalia avvisare 
con calma ad ogni sorta di intraprese e di ri- 
forme amministrative, politiche e finanriarie, 
per consolidare stabilmente Tessere suo di ra- 
gione una ed indipendente, senza taccia di te* 
merità e di avventatela. Ghecohd si voglia dire 
in eontrario, oggidì lltalia è iitipedita di cid 
fare con piena libertà d*azione dalla condidòne 
poco lieta delle proprie llnanze, la quale a vi- 
cenda è causa necessaria o di letargia o di a- 
zione anormale I 

Quattro miliardi rappresentano pressoché tutto 
rattoale debito pubblieo italiano» né si creda 
ohe là eonversione non porti obe uno sposta«- 
mento otioso di capitali per ciò ebe ba tratto 
al tesoro nazionale, mentre il tesoro stesso, 
compiendo grado grado l'operazione con quei 
prudenti mezzi che si usarono in Ispagna, otter- 
rebbe un beneficio considerevole, beneficio ebe 
potrebbe ealcolarsi oltre il 30 per c^to, sema 
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operasse la cotì^ersione. Il governo pontificio 
diede pure nel i848 l'esempio di convertire in . 
parte i beni degli enti morali religiosi^ offfeadOi 
rendita per rèndila «Ha puf, eeemplll' eapMe 
di più estesa, ma anebe di pift MgioneTià^ #> 
meno arbitraria appiteazione. 

Sulla condizione delle nostre finanze molte* 
buone cose furono dette recentemente alla Ca- 
mera dei deputati, in occasione della discus-, 
. sione sulla situazione del tesoro. Ma adden* 
trandosi ben bene in^ qnei pelago di dtsoerai -ai 
ae<ini$ta là eonrinzione elto nessnix glande eon-^ 
eetto finanziario f enne a rompere la nMmotonia 
dei ripieghi, degli espedìeiiti, delle nrazze mi- 
sure che ora da un lato, ora da un altro della- 
Camera venivano propugnate, proposte buone 
tutto al più, se si toglie quella inopportuna del . 
disarmo, a ra/j^eMaret mi si condoni il ter- 
mine, ma non mai a* ristorare davvero e dnre^ 
Tolmente le nostre finanze senza staggire bra* 
scamenle gli averi dei cittadini. 

Nel 1862 discorsi io pure in un opuscolo (i) 
della condizione delie nostre finanzb. Mi provar 
a proporrà degli espedienti e dei rimedii ordi-^ . 

(I) QuittionifhuMiaHey Torino. 
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narii ohe io giadieaift a priori idonei a oon- 
dnrro al dasidoralo biloDoio Fattifo col patsifo^ 

seuza illudermi sulla portala dei medesimi nella 
loro azione subbietliva, la guisa da concludere 
con sconfortanti parole, e con previsioni che si 
aTverarono anche troppo «oUeoiiamente. A lato 
parò di tali anbordUiaii. saggerimenti, eaposi al^ 
cime idee elie a? avana ifattx» a grandi mazxi 
atraoidiBari per ? enire in radicale soHievo delle 
nostre finanze, e fra queste a quella della con- 
Tersione dei beni degli enti morali e della ven- 
dita dei beni nazionali di ogni specie contro 
oMiligazioni negoziabili dei compratori, pen- 
alato ohe tro?ai più tardi tradotto in atto in 
tspagna em tanlo accorgimento e con tanta 
Tantaggio del tesoro 4i qnel paeae. 

L'onorevole Pasini, altro della pleiade di uo- 
mini di gran merito che la morte rapì recente- 
mente all'Italia, pubblicò una lucida esposizione 
delle nostre condisioni finanziarie (2), riassu- 
mendo con rara pazienza ed abilità tutti gli 
elementi clie concorselo a rendere la sitnazione 
del tesoro italiano lai quale era al finire del 
1863. È un lavoro che va attentamente consul- 
tato da chi voglia farsi un concetto assai chiaro 
delie nostra condizioni econon^lobe, avveguachè 

(2) Jnnuario statiitieo italiano^ 
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contenga dati sUlistici assai preziosi ed un cor* 
redo di aoale osservasioni atte ad aprire ia 
menle a grafi eonsiderasioni di eoonomia so* 
eiale,. di- eul molte emergono limpide' dall'ap- 
parente atidità comfmratiTa di tante cifre. 

Il problema però dei mezzi per portare effi- 
cace riparo a tanto preconizzato disordine fi- 
nanziario, il Pasini l'accenna, lo tocca, lo deli- 
nea» ma Io laseia InsolntOw 11 lettore, a dir vero, 
rimane, dopo tanta eloqnente esposizione, mogia 
mogio nel non ritro?are le eonclnsioni ohe il 
tenore del lavoro laseiaTa presagire. Ma coft- 
TÌene considerare in qaesto proposito che la ri- 
serva dell'uomo politico la TinceTa suiraperto 
animo del dotto e dell'economista, riserrandosi 
forse il Pasini in mente soa di eoronare l'odi- 
fizio in pieno Parlamento eon un dlseorio-ml- 
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Discorse a lungo e con molta ampiezza detle- 
nostre condizioni Onanziarie l'onorevole Marti- 
nelli, e va studiato tutto quanto quell'acuto 
scrittore ha esposto da pagina 206 a 219, e da 
pagina 277 a. 390 nel primo tolume deli opera 
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«QceilaU (i). Fceoato ehe quelle pagiae nea pos* 
sano eorrere frà la mani di tntll, ehe y1 saiebbe 
da andarne lieti pel bene d*Ilalla. Il Martinelli 

'prende di già posto fra i migliori scrittori di 
discipline amministratiTe ed economiche di Eu- 
ropa. Egli non dispula delle finanze per le fi*' 
nanzCf ma risale sempre ai principi! delia ra- 
gione e della giusUiia dislribnllTa , eereando 
qnesf nlilma sulle orme di Rossi, pid nella co- 
seienia deiraomo che in ooneettl architeitati * 
a priori. Perciò egli collega al problema delle 
finanze i problemi di economia^ di politica e 
di amministrazione^ seguendo la scuola sagace 
dei Komagnosi. Per questa ragione cerchereste 

. Invano nei soq! soritti un piano fiaansiarlo de- 
finitlTo ben delineato, nel mentre ehe fi iroTate 
in gran eopla osserrazioni e ragionamenti ohe 
sono il frutto di lunghi e seTeri studii; ?i tro- 
Tate proficua erudizione, giudizi comparatÌ¥i 
fatti con sano criterio; tì troTate un'analisi sa- 
lerà sopra tutti i rami della pubblica ammini- 
strazione ohe si oontempra colla sintesi della 
rettitudine eh*egli si pose, e che con rara abi- 
lità tiene sempre per guida quale, filo d'Arianna 
che Taiga a farlo arbitro del difficile laberinto; 

(1) Sull'ordinamento della pubblica ammini* 
strMtone, volume 11. Firenze. Le Mounier. 



Liyiiized by Google 



210 

Ti troyate ioftne considerazioni finiidme ili 4r 
losofi». sociale, chs. sa tal? alta sembra ebe ?i 
tmgguko Belle ioeerlezze di giadizio delle acnèle; 
tedesche, hanno però il gran meri io di porvi 

solo a solo nel campo delle teorie le più diverse, 
per obbligarvi a pensare col vostro cervello, a 
ragionare colla vostra mente, pec cogliere queU^ 
Terilà ch'egli non vuol dirvi. 

La gioTcntù che si dedica alla carriera poli- 
4lea ed amministratifa pad trarre grande giefa- 
mento dallo stodio dei giudiziósi serittf dal HiaN 
tinelli, dai quali potrebbe desumersi più che un 
decalogo d'incontrastabili precetti da inculcarsi 
a governanti e governati. 

Il Martinelli non si ripromette una buona. 6« 
nanza,» se non dalla buoni^ ammlnistraaione et 
dalla buona politica. Perciò si adopra a toccare 
con mano maestra talli i difetti della nostra 
Amministrazione , e ad indicare le riforme che 
egli giudicherebbe opportuno d'introdurvi. Nes- 
suno potrebbe negare che egli non sia nel vero^ 
Ma per ottennero il riordinamento delle iiminze 
pel tradite delle riforme amministrative , con* 
ìflene aitendm molti lastri , e forse (o sense 
terse) abusare dei credito e dei tributi. Le 'ri*- 
forme amministrative conviene farle con maturo 
consiglio, e sono Topera del tempo, e^di tempo 
non bjreve. ìfàiiù le leggi orgiiniche, f& d' uopo.. 
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attendere altro Umpo dou breie affinchè se ne 
elabori l'azione loro dal corpo sociak in guisa 
da pvodnm i banefici risultali che ne sono im- 
maneabllei sebbene loata]ia« conseguenza. Cerio 
cbe mente sana in corpo sano , è quanto si 
possa desiderare di meglio nel nostro indivìduo,, 
per il pieno e completo sviluppo di tutte le no- 
stre facoltà, ma è altresì ¥ero che tocca pres- 
soebè. sempre a noi il far camminare di i^ari 
f9M0 Ì9 suindicate condisioni essènsialidi pes* 
feUa^ esistenia} col renderci prima indipendenUr 
per cib cbe bk traila alla prima neeessilà della 

Illa, 

Si provvegga per Tltaiia nostra alla prima ne- 
cessità della vita con un grande provvedimento 
* finanxiario^ che ne renda iranquilti sotto ogni a- 
spello nella, nostra vita, giornaliera, e dietro a 
questo potremo affisare con senso, e buon con- 
siglio ad ogni sorta di riforme; riforme che alla 
loro volta renderanno possibili le buone finanze 
ed un bilancio normale. 

Senza ciò ci mooieremo sempre in un cit colo 
fisioso. 

Insisto sopra questo argomento af fcgnaochè. 
sieno molti coloro i quali con fataliUt orìènlale 

attribuiscano totalmente l'altuale situazione del 
tesoro al disordine ed alle inconseguenze costi- 
tuzionali della nostra Amministrazione» per to» 
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ler ripetere soltanto da un riordioamento orga- 
nico di ogni ramo ammiuistratiTo, il riordina- 
mento finanziario, senza aiTisare all'insieme dello 
grandi necessità economiche create dalla palin- 
genesi della naaionalttà italiana , neoef sità le 
qnall riehieggono immediata aoddi^iione^ 

n Martinelli «tesso , ohe non è di eerto da 
porsi fra il comune dei pensatori, a pag. ^ del 
primo Tolume dell'opera suaccennata, concbiude 
nei seguenti termini i suoi studii sulla bisogna 
finanziaria. « Cominciammo col dire, e finiremo 
« eoi ripetere che la baona politica si fa colla 
« buona amministrasione e eolia buona Anania. 
« Ma queste parli del pubblico reggimoito de- 
« vono procedere dalla riforma delle leggi e dal 
« sistema gofernatÌTO informato a liberi prin* 
« cipii ed a propositi nazionali. DcTono proce- 
« dere dalle riforme relatifc alle leggi deiram- 
« tninislradone e della finanta ; dofono proce- 
« dere da un mlg/^ore indlrlsao neirordine po- 
m litico e coslltuzionale. 

« Nell'ordine dell amminislrazione è da pro?« 
« yedere alla riforma dei municipii e delle pro- 
le fincie , degli istituti d'istruzione e di benefi- 
m censa di sanità e di polizia ; ai lavori ed ai 
« consorzi; al sistema giudiziale, al contenzioso 
« ammInisiraiiìFO ed ai consigli di prefettura ; 
« alla ricomposizione del gof omo centnCle e del 
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m eonsigìio dt Stato* lifell^ordine delUt fiaaiiìa è 
« da promdeM alla per€qua%i(me delle spese 

m e delle imposte, al sistema dei conti , della 
« vigilanza, e dei riscontri, alla semplicità ed alla 
« speditezza dei servigi. NelFordine gOYernatif o 
« è da prof Tedere alle riforme che si riferi- 
« soono air uso dei regolamenti e dei deereii, 
« alla distribnsione delle eariche e degli impie- 
« ghi, ai moli degli impiegati, al sistema delle 
« pensioni, degli assegnamenti e delle aspetta- 
« tiie. Neirordine costituzionale è da proTte- 
« dere alle guarentigie degli interessi, dei di- 
« ritti e dei doveri coll'àpplicazione del princi- 
« pio della responsabilità e dei ricorsi. Neli'or- 
« dine politiee è da proTtedere allo stolgimento 
« dello Statuto ed al compimento dell' nnU& a 
« deir indipendenza nazionale. » Tutto questo 
può considerarsi il prodromo del più civile e 
del più libero fra i governi, tutto questo è vero, 
è giusto , è bello ed è santo , ma per operare 
tatto questo occorrono tempi ordinati e tranquillii 
oocorre il senno di an intero popolo in libera 
azione non molestato dalle ambagie della gesta* 
zione per costituirsi ad unità nazionale, nè dalla 
pressione di bisogni finanziari che non ammet- 
tano dilazione ; occorre un lungo seguito di vita 
nazionale tutta intenta allo studio delle riforme 
organicbe che accennano a civiltà inoltrata ; 

• 
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quando non si abbia finsigne forttina ebetnlto 
questo Tenga operato da una mente superiore 
ed assoluta, da una di quelle meteore dìtine 
che s'incarnano a distanza di secoli, per sortire 
al iBconditi fini delta Pro? ? idema nel {irogresto 
aell*iinisnilà. 

Gli è perelò tih^ nella cimdidoiié peeoHare 
dltalia , pure avvisando con tenacità di im);^)- 
sito alle riforme esposte con tanta sagacia dal 
Martinelli, occorre appigliarsi a qualche grande 
partito al fine di portare un rimedio radicale 
allà sitoazione anomala e perieolosa delle 'fi- 
nanze naiionalìi situazione ette non peò accon- 
ciarsi ad àUendere soltanto lenimento dallo svi- 
luppo naturale del progresso sociale avvalorato 
dalle riforme organiche di cui sopra è parola. 
Anzi io sono del subordinato avviso che una 
. gran parte delle suaccenuaie riforme^ e special- 
mente tutte quelle c^e si collegano in ispedial 
modo alla riccliezza , aHa potenza .ed airinifli- 
pendenza dltalia, non si potranno mal bnenére 
per intero e complete se le finanze non sieno 
poste con mezzi efficaci e potenti in condizione 
di affrontare i triboli presenti, le prime conse- 
guenze delle riforme, le graiidi esigenze di un 
yopolo che sorge a nuora Yita, e le incognite 
deiravtenire. 
Bla poi òhe la buona apolitica Alacela la buona 
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finanza o la baona finaiiHi U buona poUUca , 
laseiaiidoei la sto^^a la qoeslo proposito in grate 
tUobanaa di gioditio, se afriseremo ad nn par» 

tito economico col quale si faccia ad un tempo 
e della buona politica e della buona finanza ^ 
raggiungeremo trionfalmente l'intento nostro, 
i|nand'anche per alcun tempo le spire di una 
• biliosa anministrazione continuassero per av- 
feninre ad aTfolgere e ad Infirmare in alcune 
parti 4e funzioni del oonsersio eiTlle. Io èredo 
femamente che colla soppressione netta e 
schietta dei conventi, col riordinamento dei- 
Tasse ecclesiastico sulle basi (mi si perdoni 
% rindispensabile riferimento) del concordalo fra 
la Santa Sede e la Spagna, del 1861, e colla 
oonforsione dei beni degli enti morali, civili e 
religiosi, si farebbe nel medesimo tempo nel 
caso speciale e della ' buona poUtiea e della 
buona finanza. Se ciò è conforme al vero, come 
parrai indubitalo, ogni contrario avviso che ab- 
bia per base tali pronunciati, vien meno, tanto 
più o?e si teglia in buona fede rilletterè che 
eolie mezze misure , eoi ripieghi , cogli espe- 
dienti momentanei non si redime eoonomiea- 
menle e polltfeamente Tltalia, e che non è più 
concesso di ciò conseguire senxa incorrere in 
gravi pericoli, col fare appello di tempo in 
tempo -a nuof 1 e più aspri balzelli , a nuovi e 
' più onerosi prestiti. 
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Negli teritii del Martinelli nen Ti è nulla ohe 
non meriti ratlenxione deUin^tiidloso, e l'esamè 

critico che egli fa dei bilanci dei Tarii ministeri, 
è quanto di meglio si possa desiderare in tale 
proposito. Le mende, le riforme, le modificazioni 
ch'egli infoca, sono sempre affaiórate da sani cri- 
lerii e eon?iene seguire il sno serrato sillogiaaaro 
con intelligente e pertlìiace attenslone per eon- 
Tincorsi della rettitudine dei prinelpli elle' In- 
formano ogni di lui dettato. Quand'anche non 
possiate con?enire nelle di lui idee , o che tì 
sembri ch'egli talvolta ne tragga sentenze non 
conformi , o che Tolga in coscienziosa incer-^ 
tozza, è però indnbitato oli*egli Ti pone In mano 
la' fiaecola, affinchè possiate da toI stesso ren- 
derTi conto dei problemi pid difficili e più com- 
plessi, per procedere alla ricerca del vero. 

Tra le altre cose , in materia di finanze , il 
'Mai tinelli domanda che delti Gassa ecclesiastica 
e deirfioonomato generale si formi nn solo isti- 
tuto per maggiore rispetto della logica , della 
economia , della libertà e della giustizia , ed 
io per queste stesse ragioni chiederei Taboli- 
zione d'ambi gli istituii. Con due nuovi capitoli, 
uno nel dare e l'altro nell'avere del bilancio ge- 
rale del Regno, si compierebbe la bisogna assai 
mèglio, e pid ragionoTolmente ed economica- 
ménte ohe non si faecia al presente* Ciò si col- 
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lega essenzialmente al mio eoneeUo generale 
svila soppressione dei eonventi, sol riordina- 
mento deirasse eeclesiasiieo e salta eontersione, 

ed è perciò che ne ho fatto di nuoYO parola. 
Conciossiachè la natura di queste note non 
comporta entrare nelle ardue quistioni solle- 
tate dal Martinelli, e se il comportasse, mi per- 
metterei per quanto Talessi^di richiamare sotto 
diverso, aspetto a nnoTa discussione ajcune delle 
idee avanzate da qiieìr egregio pubblicista, alle 
quali non potrei ottemperare senza nuovo e 
più ampio esame; e fra queste precipuamente 
quella dell'abolizione delle pensioni dei pubblici 
iiftpiegati, che ci porterebbe per logica conse- 
guenza anche airaboliziohe delle pensioni, militari. 

11 eonfronto' che fa il Martinelli fra coloro 
che servono il consoriio civile col culto delle 
nobili discipline e coiresercizio delle arti e dei 
commerci, e quelli che si affaticano negli ufllci 
governativi, non regge alla prova dei fatti, nè ' 
allatt controprova dell* omogeneità delle risul- 
tanze. La prospettiva delle risorse straordinarie 
che animano il lihero lavoratore a perseverare 
negli stenti e nella fatica, vien meno all'impie- 
gato gOTernativo; al quale tutto è limitalo e 
prestabilito, senza nessuna possibile armonia fra 
i servizi ed i compensi, fra i bisogni e le rimu- 
nerazioni, fra le eventualità disastrose e gl'in* 

Cabpi, i5. 
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Tariabiii proventi , fra la certezza dei presente 
eleinoogoite dell'avfenire. Togliete al pubiblico 
impiegata qoeiriilUiDO refrigerio della pensione^ 
ed avrete in generale tolta la sola aureola che . 
cìrcooda quella poco infidiablle carrièra. Forse 
con tal mezzo diminuirete la ressa ai pubblici 
impieghi, ma diminuirete del pari la probabilità 
di avere buoni, onesti, laboriosi ed intelligenti 
impiegati, avvegnaché colui che fosse fornito di 
queste doti, preferirebbe rimanere Ubero per 
Talersene nella scacchiera dei libero, laToro colla 
probabilità di otteuerne condegni compensi, e 
talvolta anche di arricchire, piultostochè offrirsi 
olocausto incompreso nei pubblici ufiTici. Ora in 
causa dei molti abusi che vi sono da correggere 
il vento spira osiiie ed ingiusto contro i pub- 
blici impiegati. Senza lasciarmi travolgere dalla 
correntè mi limiterei a chiedere che grim piegati 
fossero pochi , capaci , laboriosi , ed assai bene 
retribuiti, lasciando loro, senza sostituirvi altri • 
congegni, la risorsa provvidenziale della pensione 
governativa per i casi fortuiti , e per campsuc^ 
lieti grulliroì anni della lor vita. lUpporto alle 
ammissioni I alle radiazioni^ ed alle aspettative 
sarei perfettamente d'accòrdo col Martinelli. 

Il Martinelli è strenuo propugnatore del prin* 
cipio di decentramento amministrativo ed av- 
verso airingerenza gorernaliva nelle funzioni 
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del consorzio cifile. Lo Stato, secondo l'egregio 
pubblicista', dovrebbe limitarsi sino da ora ad 
esaere il moderatore supremo del /sonsorzio et« 
Tile, senz* azione diretta e preventlta in tutto 
eiò che potesse ossero abbandonato senza peri* 
colo della cosa pubblica, all'iniziativa privata. 

NeWordine dei fatti e nella condizione attuale 
(Tltaiia io porto sentenza diversa. Senza ambaglv 
io scriveva nei 1862 e ripeto ora, se si vuol fare 
deU'Ilalia una potente e rieea nazionej fa d*ttope 
ohe il GotemOy il qoale consta della volontà na* 
clonale, non solo che inizii o fecondi con azione 
diretta ogni grande idea ed ogni vasto concetto, 
ma che altresì coiresempio dell'operosità pro- 
pria, e coU'eiiicacia dei suo ausilio, scuota V i« 
nerzia secolare delle asservite popolazioni d*una 
gran parte dltalia, e traffonda neirindividno il 
sentimento della potenza e della dignità nazio- 
naie. 

So tutto quello che si oppone a tali idee, ma 
io prendo gli uomini e le cose tal quale 5ono, 
e tal quale sono al presente neirilalia nostra. 

In Italia si ama in generale sentirsi governati 
energicamente per motivi e per abitudini tradì* 
sionali inutile e descriversi, motivi ed abitudini 
che non si correggono nel volgere di pochi anni 
di libertà. 

Ogni qualvolta il Governo farà sentire dovuu- 
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qoe la 8Qa mano energica; laboriosa, benefica 
pretidente, sì conellierà la stima , ti rispetto 
l'amore delle popoiasionf. 
* Tengasi a questo proposito bene in mente la" 

sentenza di Molroguier (4) « che il po polo, cioè, 
n si attacca alla istituzione pei yantaggi che ne 
« ritrae, per quelli che spera e per quelli cbe 
« gradatamente ottiene. » 

Questa è la mità fera dal lato deirin^ere«#e 
materiahi e tutte le lucubrazioni dei filosofi 
non possono fare cbe ora tale non sia : Dal lato 
sociale poi^ se volete rispondere alle aspirazioni 
deirepocH nostra, atteggiale nelle vie del possi'» 
bile le istituzioni e rordinamenio del ci? ile con- 
aotiìo in guisa cbe ogni dolore abbia un con- 
forto , ogni srentura un solliet o , ogni affànno 
un consiglio. 

min. 

È tanto Tcro ebe in dati momenti della vita 
delle nasioni la potenza delle eose, è superiore' 
al dettami troppo sefcri della scienza, cbe Io 

stesso Martinelli, quantunque in tutti i suoi 
scritti si dimostri strenuo propugnatore del de- 
centramento amministratifo, e geloso deli'a» 

(1) Du regime mmiéip<U: 
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lione del potare oentratet pure è mito a con- 
fessare (1) che « a compiere eerte grandi , ri- 
« forme, per le quali si richieda onità nell'in- 

« dirizzo, e tigoria nei procedimenti, Tingerenza 
« goTernaliya è di un'eTidente necessità. »» 

Da tale principio, tenuto calcolo delle condi- 
zioni attuali dltalia, bisogne?ole qual 6 di ogni 
specie di grandi riforme^ io traggo le isonse- 
gnenze logiche di cui sopra tenni discorse nel 
mentre che Tegregio pubblicista sovramen^io- 
nato, no vnlnera a mio avfiso il senso col trarne 
tal fiala dislinzioni tanto acute e sottili, da im- 
mergere la pubblica amministrazione in un mare 
d'incertezze. 

Il mio concetto potenziale in questa materia 
sarìi strano, ma sieeome Io eredo accomodato 
alle circostaa^e nostre, così Toglio esporlo con 
recise parole. Dato un potente intuito dei bi- 
sogni sociali in chi regge la pubblica bisogna, 
intuito che non può fcnir meno, qualora si fo- 
glia e si sappia consultare ropinione pubblica 
in tutte le sue manifestazioni, io direi franca» 
mente al fortunato divinatore « fate ed o^alCi 
« e poscia darete ragione dell'operalo vostro. >• 
Altri nello stesso caso gli direbbe, e forse con 

(1) Pag. 235 del li Tolumedel suoi scritti sue* 
eiUti. 
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maggiore ragione scieniiQca, avete colto nel se- 
gno, ma stadiale e dislintomeniet indi operate, 
migrando pèrò sempre a priori teon rìgida qna-^ 
drella, i diritti ed i doveri di tutti e di oiasceno. 

Ma di ciò parlerò a lungo in un lavoro sulle 
pubbliche amministrazioni dell'Italia d'oggidì, ed 
il pubblico sarà giudice sia dove io vada erralo. 

Sulle finanze italiane fu poro pubblicalo nel^ 
Tanno scorso pei tipi Gìullaumin a Parigi un'o- 
pera dei nostri concittadini A. Plebano e G* A, 
Musso, di notevole ìmportanca. 

I dati statistici di cui è ricca quell'opera, 
messi a confronto e contempcrati con quelli pub- 
blicati con mirabile disi^ernimento dal Pasini» 
nell'annuario statistico del i864, pongono ii pub- * 
biico 6urope<i in condiiione di poter conoscere 
ed.appremre ai suo giusto valore la posizione 
economieo-finaiiciaria del regno d'Italia, Posi- 
zione che non è per nulla allarmante, avvegnaché 
alle grandi risorse non siasi ancora ricorso per 
niuna guisa. 

I signori Plebano e Musso analiszane il bi- 
lancio parte a parte, ne rilevano e ne toccano con 
^ sano criterio le anormalità, e nulla sfogge alia 
severità del giudizio loro. Non è a dire ebesian 
uno sforzo inane di critica, mentre i predetti 
pubblicisti caldi di amor patrio sono solleciti di 
. additare i mezzi cb'essi credono idonei per farei 
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raggiungere pel bene deirittlia nostra la gran 

meta che sino adesso non fu pei noslri ministri 
di Onanza, che un brillante miraggio, la meta 
cioè dol pareggio fra ie entrate e le spese. 

Iq ordine ai prlaclpii ebe gofernano reeottO- 
mia di quei diligente laioro, nulla bo da osser- 
vare» siecome quelli a coi mi legano antiebe 
eontlniioni. Le idee generose ebe traspajono in 
mezzo airaridità delle cifre, sono degne di eco* 
nomisli che appartengono alla scuola italiana. 
Nè io farò loro l'appunto da altri ripetuto, di es- 
sere cioà soverchiamente assolati nel porre ai- 
anni principii forse nuovi, e eerto arditi, mentro 
uno scrittore ebe procede alla rieerca del vero» 
del héììo e del buono, nellVdine antologico dell» 
idee, riesce suvenic qual Sibilla dclTintelligenza, 
a delincare l'avvenire sul tripode dclLi ragione. 
ISeU ordine però dei fatti, conviene prendere gli 
ttomrni a le cose tal quali sono, tanto più cbo 
lo riforme radicali non banno né possono avere 
probabilità di durata, se non vengono compor- 
tato dalla maturità dei fàtti. * 

Così, a modo di esempio, sarà ben difficile ed 
ancora per lungo tempo, a persuadere e tanto 
meoo ad imporre al popolo di essere logico in 
fatto d*intposta, col dare la preferenza ad un'im- 
posta uniea sulle rendile, cbiara, evidente^ sin- 
dacabile, inereaclosa talvolta! ingiusta mal. Im-> 
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posta che gli soitrambbe per recoBoiBia del- 
l*«iiiiiiiiustrftsione essai Beno ehe noa faccia la 

congerie delle imposle figenti, perchè per seio 
sette decimi di tali imposte gli Tengono fatta 
pagare eoa arte prestigiatriec senza che se ne 
aTfcgga. 

Tatto ciò che i signori Plehano e Mosso di- 
cono deiraniiDioistratloiiOy degli impiegail, dei 
modo di riscaotere le imposte, le critiche com- 
paratile che fanno sopra alcuni rami del pub- 
blico servigio, le riforme che propongono e di- 
scutono, tulio è condito di buon sensD, e lutto, 
emerge da un coscieu/ioso esame della materia 
che traiiami con ahilità ed accoralecx^ com- 
mendcfolis^ime. I libri come qoèlll del signori 
Plehano e Ifasso e del liartinclli, sono rari og- 
gidì in Italiane dofrebbero essere studiati dalla 
giofentù italiana che foglia dedicarsi alla car- 
riera politica ed amministrativa, per acquistare 
in gran copia cognizioni speciali, e per far te- 
•oro di elementi di fatto e di giodisii preslosi, 
omìe potere, con cognfsione.di caosa, ragionalo 
colla propria mente ed » gì re con nn criterio ben 
defi;iito, imitando talvolta, plagiando mal. 

Quantunque i signori Plebano e Masso non si 
preoccupano tal fìata abbastanza delle gravis- 
sime difficoltà che s'incontrerebbero sul terreno 
pratico, oeirapflirarfonc trnp;Q cudi dì 'Icooe 
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delle proposle riforai^; e delle pfopotle eeono- 
mief faDDo però sempre open di bnoiìi èilta- 
dini, se quali pionieri dell'intelligenEa, si sba- 
razzano delle diflìcoltà presentì, per andare in 
cere* di una serie di £ari che additano per l'ai- 
mentre alla nazione la via^ della oi? iità e del pr<H 
giesse sotto ogni forma ed aspetto. 

io non credo eoi stgoorì Plebano e Mosso ad 
una immensa ridazionp, ad nna ridazione tale 
nel bilancio passivo dello Stalo da contribuire 
cfDcaceioenle al riordinamento delle nostre fi- 
nanze, ma credo e tengo per fermo che si possa 
aomentare sensibilmente il bilancio attivo ordi* 
nafio e straordinario, sesia ehe i eontrlbnentl 
possano fastamente letare ramerei ponendo in 
utile azione ogni elementi di ricchezzai E alò 
più specialmente si otterrebbe coU'aituazione di 
un grande concetto economico il quale fosse ca- 
pace a determinare inelutlabiimente lo sviluppo 
di tatti gli elementi ebe concorrono, a formare 
i tre prineipali fattori della grandezza e della 
petenta delle naxioni ebe possoito riassumersi 
nelle buone finanze, nella buona amministra- 
zione, e nella buona politica. 

Non credo che si possa nè che si debba ri- 
durre, a priori a cento milioni soltanto ed an» 
ebe a meno, come vorrebbero' i signori Plebano 
e Musso, il bilancio passivo straordioario, ma 
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penso e credo che vi si dovrebbe piuttosto dare 
con ben ponderati, ma uelio slessa tempo arditi 
eoasigii, maggiore estensioiie, siiioa die almeno 
lltaHa Bon abbia raggionio qnel^grado di pro- 
sperità e di potehia a eni «ispira, e da etii è ben 
lungi ancora. Il grande partito dfìlla conversione 
dei beni dei^'li enti morali, civili e religiosi ap- 
plicalo nel modo da me indicato, ed il riordi- 
namento delibasse ecclesiastico sulla base del 
eoneordate spagnuolo del 1861, provvederebbero 
a latte le esigenze pass&te (si tolleri il pleo- 
nasmo), presenti e fature delle ioame italiane, 
ordinarie e straordinarie che si vogliano dire. 
Dico delle esigenze ordinarie e straordinarie per 
seguire la corrente, avvegnaché, come scrissi «I- 
Ira volta è come ripeto ora, non sappia conei- 
liarmi eolia distinzione ehe si fa in qnasi tntti 
i bilanci degli Stati di Baropft liraH bilaneioi»* 
dina rio e straordinario. 

Tale distinzione a me sembra un orpello che 
non giunge più ad illudere nessuno. Quando le 
spese straordinarie prendono jin carattere' di sta- 
bilità tale, qoaie la riscontriamo in pressoché 
tntti i bilanci dì Europa, •▼acrebbe meglio senxa 
retleense fare e diseuteré nn prefenifvò an- 
nuale che comprendesse francamente nel pas- 
sivo ogni qualsiasi spesa^ e nell'arazzo ogni e 
qualsiasi entrata. In tal guisa la rassegna rie- 
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soirebbA eoDpIel», hi f^rlons della nazione ap* 
parirebbe senza logogrifi nella sua fera luce, e 

tolto il futuro prestigio <Jeile apparenze, non sa- 
rebbe più dato ad alcuno di trarre, né di essere 
tratto In errori tatfolta fatali Venisse pure il 
giorno in euì si potessero ridurre o radiarsi del 
tutto Menna di ^elie spese ebe si fogliono dire 
straordinarie; tanto meglio: quello sarebbe il 
gfomo nel quale si penserebbe alla dimlnnsione 
delie imposte più gravose alle moltitudini, ed 
alla eliminazione delle eccezionali. Sino a quei 
giorno, purché il dare corrisponda ali'afere, a 
ohe cosa gio? ano le arti preeiigiatrici per farci 
ledere, e non vedere tutta la soma dei nostri 
weriT 

Gli anlori della suindicata opera sulle finanze 
italiane fanno essi pure soverchio conio pel rior- 
dinamento delle nostre finanze, sulla discenlra- 
lizzazione. Io non credo, ripeterò di nuovo, cbe 
si possa né ebe si debba portare, nella condi- 
slone presente dltalia, il prineiplo del diseen- 
tmnento, come essi Torrebbero, fino al punto 
di abbandonare lotto ciò che non fosse di per* 
tinenza militare e politica, airinizialiva dei co- 
mnni e delle provincìe, ed ali iniziativa indivi- 
duale. Apprezzo moltissimo rutilila del decen- 
tramento ammiaistratifOy ed i vantaggi dell'i- 
nisiatif a privata. Ma sino a ehe non veggo lu 



uiyiii^co Lyy Google 



m 

(Bomiita pMidere frm noi baojk etamiiie ad ae- 
eoneiarsi a tali preziosi principii, dirè sempre 
al lìbero nostro goTeroo: — Siate Della gran- 
dezza dei concetti e nella tenacità dei propo« 
siti in tutto l'ordfte economico -amniiaistratifo, 
eome fa la oolomia di faoeo olia galdafa il pp- 
polo eletto a traYerso del deBerl<v 6 quandi 
atrete guidato tutte le nostre popolazi<aii grado, 
grado alla terra promessa della potenza, della 
ciTìltà e del ben essere morale e materiale, ec- 
clissatefi come si ecciissò quella, ed ecclissatef i 
per sempre. 

j * 

miv. 

Come agricoltore mi riesce doloroso il dover 
rimarcare come trattando ie questioni dei bi- 
lanei delle finMize, sia il Martinelli che li Pie« 
bano e Mosso tengano così poco in istima Tagri* 
coltura e gli agrieoltori. Qnasiehd le colpe della 
legislazione, e delle classi agiate cittadineselie, 
dofessero attribuirsi a maleiicii degragricoltori 
e deiragricoltura. 

Il Maitinelli tuoI messi gli agricoltori ali'ostra- 
eismo dèi eredito , detto banche di sconto e di 
ctreolazione. B ctd infece distiidiar modo affin- 
chè anche gli agricoltori potessero attingere ca- 
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pitaH dalle btnelie di séonlo, per qe'eUa speele 
di bisogni elle hanno eòmane coi negoiiantl e 

grindustriali. Si cerca di accomodare le fun- 
zioni delle banche di sconto in modo di venire 
in sussidio di ogni specie dì esigenze dell'in^ 
duslria e del commeroio , e perchè non si po« 
irebbe affisare ad aleone modilìcazieni nell'or* 
dinamenio loro , onde rispondessero ancbe alle 
neeessità transitorie deiragrieelfore , eomè ne 
porge splendido esempio la banca toscana ? 

Ben inteso, che io accenno al credilo agricolo, 
e non ai credito fondiario. 11 primo è personale, 
ed ba tutti quei caratteri che si porgono nel 
eredito eommeroiale ed industriale: le distin- 
aloni speeiali di ordine e8ecQiifo,*non ne alte- 
rerebbero rtndele, eome non cangia l'indole dei 
eredito commerciale ed industriale pei diversi 
modi con cui le banche di sconto vi provvedono. 
Il secondo invece è reale , e non spelta alle 
banche di sconto o di eircolaaione Tafflsarfl. 

Li signori Plebano e Masso alla loro folta 
fanno nn argomento di eeonòmia della soppres- 
alone del Ifinlsiero di agricoltura e commercio 
e nel discorrere negativamente deirausilio che 
il governo (dico io) dovrebbe prestare all'agri- 
coltura con tutti quei modi almeno coi qoali 
fieno in aasilio del commereio e delVindnstria, 
aeoennando alle banebe eonelndono eon queste 
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parole: « Les agriculteurs, pour allirer les ca- 
« pileaux, doivent d'abord montrer par des 
« faits, qu'ils soni capables de les f&ire fra- 
« clìfien n 

In prioio luogo non oonleeterò l'eoQiiomk di- 
retta di cfiialebe cenUnaio di miite lire che al « 
otterrebbe per le DOtftre ^naiize dalla soppres- 
sione qualora il Ministero di agricoltura e com- 
mercio fosse retto con alte vedute, e con pro- 
posili arditi, e qualora fosse retto col senno e 
la giudiziosa audacia, con cui sono retti simili 
dicasteri in Francia e nei Bei|;io. 

Mediante il corredo degli argomenti negatiti, 
che si pongono in azione contro il Mlnisifero di * 
agricoltura, ^ potrebbe invocare di tratto in 
tratto la sopressione di quasi lutti i Ministeri, 
e ciò ogni qualvolta, che per colpa dell e per- 
sone venisse meno l'alto scopo deirisiitu7ione. 

In secondo Inogo non so dove li signori Ple- 
hano e Musso abbiano attinto la certezza, che 
alenne decine di migifaia di eomneroianti e d! 
industriali, sappiano meglio di parecchi milioni 
di agricoltori, amministrare e far fruttare i ca- 
• pitali che loro si confidano, per meritare di pre- 
ferente tutte le cure, e gli amplessi geniali delie 
leggi e delle tstitoxioni; tutte le soHecitnidìni e 
le costose protezioiii gofernatite che loro si pro- 
digano: quando appunto i più grandi disastri, i 
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più Knindi cauelismi economici clie vadano at- 
tribuiti all'azione degli uomini , accadano ap- 
punto per opera dei negozianti e degl'industriali! 
Sopra un agricoltore che trasmodi arrecando 
danni ben limitati, si coniano centinaia di com- 
mereianli che fnorTiano ratinando memii od 
istitndotti. Notasi in arrota che gli agricoltori 
si noverano a milioni, ed i commerelanti a mi- 
gliaia. Dato poi e non concesso che esistesse 
difallo tale inferiorità relativa, sarebbe un mo- 
tivo di più perchè il Governo venisse in ausilio 
deira^ricoltura e degli agricoltori con leggi, 
pravf edimenti ed isiitazioni appropriate; mentre 
le sollecitadini inteUlgeati ed imparziali del Gq* 
leroo devono appunto rifersarsì con maggioro 
beneficio di quegli ordini di cittadini fra i quali 
pili se ne scale il bisogno, come avviene fra gli 
agricoltori in causa dell'essere più qui trascu- 
rati, per opera delle leggi, ed anche un poco 
delle abiluéiai e dai eosiomi dfgli altri ordini 
del civile con8onio« Tale pnre d in questo pro- 
posilo Topinione di qoel distinto ed operoMO 
agronomo che è il professore Ottavi. 

Precipuo còmpito del governo deve essere 
quello di diffondere Tistru/jone fra le classi 
agricole, nei modi più idonei all'indole ed isti- 
tato loro, eome pratica con tosso di messi di 
ogni specie per le àitre classi sociali. Ila quo- 
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•to non è tatto ; l'a^rteoUnra ha fnoUre Msogno 

di capitali circolami quanto e piìì del commer- 
cio e dell'industria, ed ha bisogno di aTcrli in 
maniera facile e relativamente a buon prezzo. 

' Siccome il governo fa in mille modi prestante ■ 
oi»mt diretta ed indiretta, «fllnaliè il cqiÉimèr-r 
eie e l'rndnBtria abbiano capitali in>facile modo 
ed a buone condistoni (in relailone del Bseieato 
generate), così per ragioni se non altro di giu- 
stizia distribuitiva, dovrebbe avvisare con in- 
stancabile cura a tutti i mezzi che valessero a 

. costituire a benefìcio deiragriooltura un am- 
biente pròpisio aUo atiluppo del eredito, senza 
cui Tagrieoltura 1^ Italia ^pùrlando in generale) 
non raggiungerà mai qneirapiee di prosperità a 
cui è chiamata dal tesoro delle sue telluriche 
condizioni, e che sarebbe fondamento imperituro 
della sua potenza e della sua grandezza. 

I signori Plebano e Musso che scrissero nn*o- 
pera destinata a far conoscere a tutta .Bqropa 
le nostre condizioni finanziarie ed economiohe, 
furono alquanto corrivi nel porgere giudizio 
sulle nosire popolazioni agricole, giudizio che 
io non esito a dichiarare inesatto dolendomi che 
debba fare il giro d'Europa. Mi permettano i 
signori Plebano e Musso, di dire loro con nn'e- 
sperienza di otto lustri, ipbe in quanto ad eco- 
nomia, prudenza, ikioralità.e pazienze, nei pa ti* * 
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aenti • nelle eotèceDit, le neelre pefelesteni 
■gileole te generele poseeie eertife di moMIo 
a quelle dei ^«esi più elYllI di Berept, ragiette 

per cui esse sodo in grado eminente meritefoli 
che i poteri dello Stato s'interessino a loro ri- 
guardo come (che io non ho mai chiesto , nè 
chieggo di più), hanno costume difare tanlo se- 
feste per ie altre classi sooiali« 

Ogoi ttltrenea eeoaemla te tale argewMito 
sarebbe, speeialmente aello stato attoaledltaHa, 
da biasimarsi. Non sono questi i risparmi che 
possano giofare alle fmanze del regno, nè que- 
sti sono risparmi da consigliare tanto alla leg- 
giera al goferao, e ciò per ragioni economielie 
pelitiehe e sociali di pietia evideost'. 

Quale sia il eòmplta ed il doterà del gof erui 
nett^teteresse generale dei rfspettiTi popoli verso 
ragricoltura e gli agricoltori, possiamo appren- 
derlo dai paesi più gelosi del Self-Govemement 
come ringhiilerra, dai paesi più liberali come 
il Belgio, e dai paesi più iUumiiiati e più te- 
neri per regnagllaiisa eifile come la Fraucia. 

Il parlàniente inglese fu senpre oltressodo 
telante degli interessi agrìcoli, e molte sono le 
leggi ed i profTedimenti speciali che furono da 
esso fotati e sovente con ingenti sacrifizii per 
le finanze, in favore deiragricoltnra e degli agri- 
eelteri. La fogoaturi, le letliuiieDi di eredito, 

CAapi, 16. 
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lmi^:l>UeiisiAiio i^^nevoJa doU« legiila^ora di 

quella gcaiide &aiioii^,£^ boao&cio deir.agricol- 
tura. 

. Poiiei cilare ua numero infiDiio di fatti in 
l^f« delte iod.efe^i^e ^cemure di quel ga^erao 
par Yenua. m poUojte ausilio diiragnoollora eoa 
lotti qoei meui moraU jè.maUriaH che si gin» 
dieatto opportnai allo scopo. Tra questi mi piace 
j^erò citarae uno singolarissimo. Un certo Ba- 
kewell, afruiuale^ intravede il modo di produrre 
una rifoluzione ricca dlfi|iaeasi ri&uitaU, Aoi* 
raliofamento del l>esUtJBia otìro». ma i mecsi 
peconiari gli foniVano nmo^Kar tontans Tar- 
dito e gioditloso *qoii<^Uo. Aioorre al Parlamo^to 
chiedendo un sussidio di ottomile lire steeUne 
(lire italiane 200,000), e Tintelligente consesso 
gli accordafa l'invocalo sussidio. Per tal guisa 
Ip, proopfiijisati^ rivoluzione fu compiiU^^a a^erod 
di .un lieDiio.8aonfìsio^<at|oai in, <«^p .ofgior- 
liifio rjQ(lii)torra.f|iò, àjidar oggidì . doL* 
reoGélÌeiifa,doUa,siia ftaiM j^rmà, e può andar 
lieta di aTere parecchi milioni di maggior ren<^ 
dita annua dalla pastorizia. Avrebbe forse do- 
iruto il parlamento inglese rispondere ali*iUQÌi,e 
affittuai^^.poqo. io.fio^wOL di Miuai fojii^igiie- 
. reU»offi.fa al i^moAto. af in , ajfniU 
f f i HH gy n ta d*jiii4pto agriqob: Non. |Omo lin^* 



iÉiMlitemi ntl f^ri aiM • nel voalri pt9^ 
gelili soa siperte «e -vomiey seprite e f iMfete 
iinpiegar ben* tale- dwiftillY * • * 

Nel Belgio eirvi un miaistero di agriooltiira il 
quale non fu creato di certo per dar pascolo ad 
iDooasulte yanità, ma per rendere florida per 
ogni modo la condiiioae dellagrieoltiiFa e del- 
l'e^rioolKAre, inleato eh» fa rtggìmio in quel 
ifldiifltrkMM paese n esinettie aiievfa. Se il ne» 
atre aihiisievD d^egrioaUm atiingesae tmt gia«- 
^iosa operosità nel campo di azione del mini- 
stero belga gli esempii per far fiorire la nostra 
agricoliitra, aileddidio che sarebbero ben pochi 
coloro che si sehiererel^bero fia le fila di ^aeiUl 
elle Terrebbero spenta nna laee «he daate tante 
ntile fndirfxao ai^i Inlereasi agricoli dTtalià ! 

in fVanela poiH governo ImpeHrie seppe dare 
tale impulso allo sviiappo grandioso delle ric- 
chezze agricole, da poterne andare a giusta ra- 
gione superbo in faccia all'Europa. Affinobè non 
ei erede che Tenore deirarle mia pesea< farmi 
ealwe oel' stpetUtt^^ ne das^ (aalebn nedoMe 
a telo" di penna. 

Nel i863 furono soTTonute dal bilancio del- 
Timpero n"" 705 associazioni agricole, ed i con- 
corsi regionali furena proptùaii da ogni maniera 
di favori . 

i lami dà boaifieaiiene dhelie terre paladesa 
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iatoUe di ogni spaete » nlnre, «annfcwt i» 
IHnm (reliltt del ati^, progredirono in Fronoit 

mercè del concorso efficace del goierno in modo 
imponente. Principalmente nei dipartimenti della 
Sologne, della Dombes e delle Brenne si fecero 
per parte dolio Slato, e dai oomani susoidiaii 
daHo 6Uto, open insigni. 

L'intomso primo spinge i proprietarii ndo* 
mnlaro il governo ed 1 eonrani nel grande in* 
tendimento di rendere florida Tagricoltara, e 
più alacremente Ti si consacrano , inquantochè 
tengano a ciò incorraggiati dalle soUeoitudini 
IpTernatife. Il gOT«mo imperiale ha iniciata 
pmilebo eoi Perà, por ouonera il gniso jt mi* 
glior moreato a bonefisio da^i agiteiloti fran- 
cesi. Nella Sologne si aeeorda ai proprietari U 
trasporto gratuito della Marna sulle ferrofie, 
per rendere loro agefole Temendamento dello 
terrò aride e sterili di quelle faste regioni, po* 
ohi anni addietro doralito od abbandonalo. 

Nello Donbos fra lo altro eose fa aeeot dato 
un snssidio'dl fhtnobi ifiOOfiOÙ ad nna eompa- 
gnia la quale si propone di prosciugare oltre 
6,000 ettari di terre paludose. In mezzo a tante 
onre il goTemo francese seppe farsi un concetto 
osailo deiralu boporlania rispetto airagrieol- 
inra» delle $trad$ affirte^Uf dimaniemohè no 
proiinnfo o ne spingo la òostmsiont eoa aia- 



Digitized by Gopgle 



orila inaudita, in quei dipartimenti che più ne 
abbisognano, non badando a sa grifi ci di ogni 
specie. Nei dipartimenti delU Gironda • delle 
Lande molte di tali slrede per ano sTiIoppo een* 
tid^rèvole fermio fette» in ? irtà di speeiele eee* 
dizione e|ipre?ete een legge li giugno iBSèi, delle 
compagnia delle ferrovie del mezzogiorno, ed il 
tesoro assumeta Timpegao della loro manuten- 
zione pel corso (Tanni 5, e pel 1863 vi erogata 
le semma di franebi 335,000. Sq questo propo-* 
ailo flMito vi sereMie e fere in Italie nelle pie* 
vinele nendieneli, nelle qneli ene lete eom- 
plete di strade eomenelt serebbe ergominto po- 
tenlissimo di cifiltà di ordine e di ricchezza. E 
se fosse stato possibile sostituire alla legge Picca 
con pari celerità uaa legge efficace per Timme- 
diala costraxiene coatta di una tele complete 
di strade eoanneli» forse qnelle prerlneie ee^ 
vebbefo state piii presto goerlte delle feneste 
piaga del brlgantaggie ledrenesee, eon molti mi- 
nori alt fili di odii e di ire, che lasciano per lo 
più funeste treccie per lungo correre di lempo. 
Quello però che non si d fatto sin qoi» può farsi 
in edesse, e sempre eon ntilllà imponente. 
- ftitomendo ai eennl snHe solleeltttdini del §o* 
verno franeese per Tegrlooltere e per gli agri- 
coltori, dirò come non venne meno la sagacia 
di quel governo anche per ciò cbe si riferisce^ 
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all^irrigatione» SolUnto nel 1863 furono fatte Uo 
ioaoessioiii pei tre grandi MiiaU> d'ifrig»iiciiie» 
aoQordftiido Mteastoni obe wi«M éiV letsA^tl 
gallilo dtttv-spitefievèAlivaiMilft oakQlale.*Iii 
eoHipléffo 11 tetow' IkiaiMefft vi 6«n«»iae, put 
franchi 3,612^000. Inoltre si è or ora intenti alla 
concessione di un altro grande canale d'irri*^ 
gazione col sussidio governaiivo v di. tre milioni 
4li iranehii e cpiei foveitto lui eomiato re<liifi« 
6io iBf qwMlo spéeMtt nriondeBH»,- onl dcMltaana 
«sr fowle <li'4l8cl milioiii par «nssidii teidaiil 
per future opere d'irrigazione. Le leggi i9 giù-* 
gno 1857 e 28 maggio 1860, di cui la prima hi^ 
tratto alle bonificbe delle lande della Guasco^ 
gna, e la seconda alle bonilìolio delie terre pa- 
Mam Cd inedhtaitlci isoMnm, mrUdoebiMiro U 
aeiia stten^fonc <lei nostro §iiTeiM,f.«'|iim «cpe- 
eMmcote fncitt noetra' ministro di ^giHinoU 
tura e coarmercio. Per ciò cbe si riferisce alle 
fognature il go?erno francese accorda ai prò- 
jpfìelari il conoofw grataito dei snoi ingegneri 
' ptt gli siadii e^ per la sorvcglieatA dei ^iat eri, e 
ieea ìiiollni'i(6ÌQ qni) diatribnire graiuiMinieiK» 
ai dipartimenti .167 maoehiae per la fablìricft« 
zione dei tubi da scolo. Sotto quest'ultimo a- 
spetto, e per uno scopo in Italia assai piìi ri* 
icTante della fognatura, io sarei nei desiderii 
bea ofiginaie. Mentre Tortei vedere* eegnati nel 



Digitized by Googlj 



bilancio del nostro ministero di agricoltura ìirÈ 
500,000 annue pel corso d'anni dieci da erogarsi 
neiraciiMisto di stalloni, di montoni, e di tori 
delle rem le pid t^relibate-di Eimpa distfl- 
bttirsl gfaiatUmeiite''ai tsomìsni che ne faeee* 
sere domanda sotte date eondfÉioni t 

Posto in sodo come io non faccia fondamento 
pel riordinamento delle finanze italiane sopra 
certe economie appena tollerabili in qualche 
fecchio paese -ehe vogliasi condannare alt'ina- 
«ione, e sopra ecenemfe che ioigKetebbef>e*egBi 
prestigio neirordine eeenemieo e poHtiee * al 
grandioso mo?laieoto itaKano,« verrò «Ulne 
discorrendo delle grandi risorse a cui deve- far 
«apo rifalla per redimersi dalle ritorte di ogni 
specie e natara, riepilogando idee già tooeale 
in queste note sotto aspetti diversi. . * 

Nel rendere di pobblica ragìeiie le mie note 
di viaggio, solla penisela ibeffea, ebbi d^ mira 
di far conoscere atrftalla quel nobile-paese eesì 
poco apprezzato fra noi ; ebbi di mira di fare 
studii comparativi sopra varie istituzioni spa- 
gnaole, affinchè da tali studi, se bene mi ap- 
ponevoi iltaiia Messe argomeato di maggiore 
benessere. Bbbl di mira infine dt rendere inant* 
feste all'Italia eon ^1 poteme mesco seppe la 
Spagna riordinare le proprie finanze, legare ogni 
ordine di cittadini alle sorti dei paese e porre 
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ih ulile azione Unii elemenli di ricchezza che 
giace?aDO latenli. 

Iq quanto alle considerazioni ed ai giudizi 
che esposi sulle condizioni polilicbe delia Spa- 
gna, non andai errato. Mentre io pubblicaTa 
queste note gli aifenimenti corsero rapidi per 
la Tia che io tracciava, ed ora senza alcun dub- 
bio il ministero Narvaez prelude ad una rivo- 
luzione, e forse in senso radicale. È tanto vero 
poi che in quel paese la questione del ricono- 
scimento del regno d* Italia è una bandiera ^ 
ed una bandiera di civiltà e di progresso, che 
tutti i ministri i quali si succedettero nel 
breve corso di pochi mesi ebbero cura di acca- 
rezzare tale nazionale desiderio e che ora gli 
amici dello stesso Narvaez lo consigliano a dis- 
armare i progressisti facendo sua in tale pro- 
posito la bandiera loro. ColTaudacia che carat- 
terizza quell'uomo di Stato, non mi sorprende- 
rebbe ch'egli in tale bisogna sapesse cavarsi di 
impaccio, riconoscendo con qualche abile restri- 
zione il regno d'Italia. Tultavolta non è a dis- 
simularsi che per un ministero Narvaez è una 
questione che brucia da tutti i lati, e potreb- 
bevisi scottare le dita! L'Italia intanto se l'ab- 
bia per detto: la nazione spagnuola non è ad 
essa ostile, ma bensì la reggia. * 

In quanto alle istituzioni erano poche le cose 
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da notarsi merileToli di riguardo, ma quelle pò* 
che aoitoposi ad imparziale esame, affinehò se 
ne cogliesse da noi qualche alile ammaesira- 
mento in parità di casi! 

Da ciò che ba tratto poi al riordinamento 
delle finanze spagnuole presi argomento per 
trattare lungamente c seriamente della condi- 
sione delle finanze italiane. £d d con alcnne con- 
siderazioni riassantife sulle finanze italiane cbe 
intendo porre termine a queste note. 

La posizione attuale del tesoro italiano è ve- 
ramente graie, e le condizioni politiche in cui 
versiamo la possono rendere piìì graie ancora. 
Senza calcolare i residui passiti d'oltre 400 mi- 
lioni, debito flottnante compreso, lo sbilancio an- 
nuale deve ritenersi sensa logogiifi in W) mi" 
Itoni, ai quali coufiene aggiungere d*anno in 
anno in ragione composta gl'interessi, e gl'in- 
teressi degrinteressi: interessi che riescono tanto 
più gravi, in quauto che conviene far fronte al 
vuoto con ripieghi onerosi, tal fiata poco plau- 
sibili, e per consegnenza dannosi al credito pubr 
bltco. 

Per guardare in fronte tutte le difTicoltà con- 
viene inoltre porre mente che un paese come è 
' ora il nostro, in istato di ricostituzione deve es- 
sere giudiziosamente largo di vedute nell'ini- 
siare e neirincoraigliré ogni sorte di grandi 



ùpfte di utilità pobtblica. P#r ciò fare bisogna 
cbé io stoto delle nostre finanze possa rispoah 
dere ad ogni onesto appello. 
Come corollario indispensalnle defesi infine 

riflettere che ci allende una ^'ran guerra per re- 
dìmere il nostro suolo da ogni orma di straniero 
dominio, compito cbe dal tato economico può 
valutarsi ad un sacrifizio di ben dne miliard!. 
Per prof federe al pareggio delle entrate colle 
rendite suol suggerirsi reconomie nelle spese e 
Tanmento delle imporle. Per coprire i disafaml 
sì fa fondamento sui prestili, sul debito rìrco- 
la,nte, sulla vendita di alcune proprietà dello 
Stato, sulla fendila delle ferrofie e sopra altri 
simili ,palUalifi non (ani gradili e esnf enienti. 

Ii^ oaso, poi di guerra si suol ' ricorrere al 
credilo. pubblico in grande scala quando è per' 
.rappnnto meno opportuno il farlo, ai preslili 
.fociosi, al corso codilo dei biglielti della Banca, 
, alle req^uisif ioni, ed anche in estremo ad impo* 
.Sta patrioftiche di ripartiilone/S^ lo sbilancio 
. annidale fosse meno sensibile , potrebbid alien* 
dorsi ragionofolmente il pareggio dalla^eòo^teoinia 
nelle spese, dairaumeato delle imposte attuali, 
^e da imposte nuove. 

Ma nell'insieme delle condizioni in cui tro* 
. f iksi U nostro, tesoro ciò è inattendibile. 

Anit|iitÌo pe^bè, salfo appigliarsi seriamente 



Digitized by Google 



Uà 

ftl parlilo del disarmo a eoi certo non saprei 
cmisigllare il nostro Gofemo - nelle aflnaH dr* 

costanze — le economie, per quanto si roles* 
«ero fare rigorose, non potrebbero recare rag- 
guardevole sollievo, tanto più che per ciò che • 
si riferisce airisirazione pabbliea, al pabbllol 
laforiy ed all*àgrleoltora e eòmmereio, in <|nesto 
stadio del Hsorgtmento iuflano, e per le ragleni 
esposte nel eorso di ifoeMo' iteri tto, n6n mi sa* 
prei acconciare ad economie inconsulte. 

Secondariamente perchè il Governo non può 
a posta sua aumeoiare le imposte antiche ed 
Istitaime delie nae?e In preporsione dei biso- 
gni delie finanze, ma Msogea ebe si aeoonei 
alla polenta eonfribntriée del paRse, sotto pena 
di ferire nella sua anone produttrice il capitale 
nazionale, d'impoverire ed agitare le popolazioni. 

Il ricorrere poi in Italia nel momento attuale 
con visiera calata a nuove imposte, è un as- 
sunto' itafgràio ed oltremódò impoiUioo. Sensa 
dire obe lì gettito delle< Imposte è sempre 
in ragione diretta, dello sviluppo di ogni elé- 
mento di ricchezza, sviluppo che conviene ini- 
ziare di lunga mano, e che quand'anche sia av- 
valorato dall'ordine e dalla buona amministra- 
dona è sempre lento nel suo procedimento, e le 
necessità del tesoro sono immedlaie, Impoóeoii 
e tali 'da non tollerare dHatioftl. 
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QaMiiuaque non mi arrovelli ora in cerca dei 

meul per portare il noslro bilancio attivo a mille 
milioDÌ, come credo sarà necessario di portarlo 
in breve, se si vuole provvedere a tutte le esi- 
genta di ppa grande nazione, iniUvolta anche 
in qoaato B^eeia)a. ordine di idee ▼e^lio ripetere 
quanto aerissi nel 1868 nel sneeitato opneooio: 
eloè cbe i principali cespiti d'imposte da coi si 
dovrebbe grado grado ripetere raumenlo delie 
rendile del bilancio, sono: 

1» imposta sulla rendita cbe io avrei a- 
JMto f«dm iaUM^iUt coi ^ncipio di una giù- 
dlaiosa progaisslTilài t^ne^do esonerate le elassi 
pofam e meno agiate. A mo* di esempio, potè* 
vansi dicbiararo esenti d'imposta coloro cbe 
non avessero lire cinquecento di rendita nelle . 
città, e duecenlocinquanla nelle campagne. 

Le imposte sulle bevande. Da questo ce- 
apitg ii picQolo Belgip ripele olire 17 milioni 
annui , vaia a dina , bmio eome 85 .milioni in 
lulial 

3^ La privativa dei tai>acclu, 
4^ Il bollo e registro. 

5*" Le dogane 9 <^i9«aMuuia i dasi in vigore* o 
mìMfAom di nttoaLaonai qsAgiMri che li comr 
pMlaaeaio/aifr rfapaUtiam^li alle classi meno * 
agiate, sia rèlalivamenle al ebnUftlibanjo, e tallo 

ciò a scopo puramente fiscale. 

* 
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Meste in «^ieae^iSoaoe le impoajle indicale 
ai nttiiie4i i e % imposte thB seno di un'ammi- 
rabile eletllcità, ^ tanto più quella sulla ren^ 
dita — ooQTerrebbe studiar modo di abolire in 
generale le imposte indirette di consumo, sia per 
conto dello Stato, cbe per conto dei comuni. 
I^el Belgio ò staio seioUo con nK>iia abilità tale 
problema,. ed in Franeia.d stato ora posto allo 
studio, e sotto ratinale regime basta tale elr- 
costanza per potersi affermare che in un atYO- 
nire non lontano i diritti deiroc^roé verranno 
tolti dai comuni francesi, auspice il governo. 
Una riforma di tale natura sarebbe^ popolaris- 
sima in .Italia, e non convieiie. perderla di fitta. 
Si potrebbe ^a i rimadi ledere qiMle parte delle 
imposte sui beni urbani si potesse lasciare at 
comuni, quali frazioni si potessero assegnar loro 
sulle imposte dirette, e sulle rendite doganali, 
affinchè togliessero gradatamente dai loro bi- 
lanci le odiose, ed iilogiofae imposte di consumo: 
imposte .che. sono ▼essatoiie e perciò invise .e 
maledette dagli abitanti delle città, tanto per 
iWensione che ora hanno, quanto pel modo 
jcoI quale funziunaoo. £ tutto ciò sia detto per 
questa volta alU sfuggita, mentre quello di cui 
sono andato in cerca nel discorrere delle nostre 
condizioni finanziarie in ,fneste note« si è di 
qualche grande messo atto a ristorare vera- 
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ibenté itoa volu iier «empre (ammem iifia imitila 

amministrazione del danaro pabblico) le finanze 
italiane, ed a toglierci per tal guisa dai triboli 
e dai pericoli presenti e futuri: un mezzo tanto 
efficace da prestare linoUre adito a grandi ed 
«iHt miiUiiieDif eeonomicl e politiei^* cemen- 
tando ih pari teolpo a Tirf nòsi Intendimenti tutti 
gVinteressi '^n 40Ì réealeitmnti, per rendere 
meramente una^ ricca e potente l'Italia nostra. 

Tale grande me/.zo io non ho saputo scorgerlo 
che nella confcrsione dei beni degli enti mo- 
rati, cifiii e religiosi, nella soppressione dei 
contenti -eoé assàt poche e ben delineate mo- 
mentanee eèceslooi, ' e 'nel riordinamento dei- 
Tasse ecclesiastico sulle traccie dei concordati 
spagnuoli del c 61. 

Né lutto questo basterebbe, quando non fosse 
fatto con ampie e giadiziose vedale, vale a dire 
Al più speciale modo: - 

i"* Col Tendere i beni Itirksta pnbbMca, apreiido 
rasta eoutétnporàneamente in pid luoghi. 

2** Col dividere le proprietà in piccoli lotti, 
sin dove ciò non nuoca al loro Talora, ed alla 
natnra della rispeltlTa coltiTazione. 

3* Coli' aeoordare" dodiel anni al pagamento 
smita interesse e scusa carico di réfgIstrOi sahro 
ttH acconto del prèsso da pagarsi airaCto della 
stipulazione. 
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^ Coll\)bUlf are i eottpmiori ft jfiimare 4««U 

pagherò all'ordine del tesoro quante sono le 
annualità cbe rimangono a pagarsi, con espresso 
vincolo ipotecario, Queste cedole avrebbero pfit 
M la in{iUQ0'famlaÌA;éet Ionio ipol^ca^s àeì 
eompratore e del tesoro nasionale. 

.tft Col dm fwnddta. per-rendA» j^U ìhU* mo- 
rali religiosi espropriati, prendendo per base la 
rendita netta cbe percepiscono attualmente, ed 
in certi casi non deiÌAibili a priori — ia media 
decennale. . 

Col readefB partecipi gii eati notali ei? iU 
del benefioi della. eoiiteKÌ0iiie,.«88iettreìide. loro 
Intaiitof nmdéta ^er T«ffcNf». 

T*» CoH'inscrivere tali rendite ioalienabili sul 
Gran Libro dei debito pubblico, in tutti quei 
casi che ciò fosse ricbiesto dalia natura degtì 
enti morali espropnali. 

^ Cel iar pa9dan4otta.raaMiiinieUaiioai pel 
fiafliite del lilKaiioia aiUfo e paasHadtito Alato 
sotto la censura del Parlamento, logHendos! Il- 
nutile e costosa istituzione degli econoipali ge* 
nerali. 

9" Col destinare i prof enti : 
h Ai pareiflo degli- eserolzi aanoatt sino a 
ohe ei5 Ua neeesaario; 

II. Al ritiro o alla diminnzione dei buoni del 

tesoro in circolazione, ripiego in adesso tanto 
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oneroM e qwi dmi poeo doc«ni80 al tesare 
iudiam ; 

in. A gimifll Istori di «iUltft ^«bbUe», fm^ 

mblkHnéiift m iMtto per eento; 

IV. AirestÌQzìoae del debito pubblico io date 
ptoporzioni ; 

V. A sopperire momenUneameDte ai disa* 
timi del tesoro ed a venire in qualche oiaiiieia 
la a«alUe del eomiU fer i*abeliiioBe« ofce le 
inmlier^ ia toni I modi, dei desi eost detto 
di consumo. Sarebbe una grande opportunità, 
quella della conversione^ per studiar modo di 
liberare le popolazioni da quegli odiosi e sec- 
canti balzelli, ed i municipi dfil fardello d*ana 
armata di prepofti^ e dal rimorse di tener Tito 
nn foeoliire dUmmetnlltà fra le popolasleni,«ke 
pure erodono di non fare còsa Toptoba nel ffo* 
dare, quando possono, le gabelle municipali ; 

VI. A costituire uu fondo di risorta sempre 
fruttifero (locchd non suol afvenire pressocchò 
mai eoi fondi di risorta) in tirtù dei pagherà 
del compiatori dei beni nasienali^ i qoaii ettm«l!<* 
tane di pretto a mano che diminnisee la Joa» 
tananta del loro IneaseOi a oosUtnlte, dico, nn 
fondo di risorta per la guerra deirindi pendenza, 
e per qualunque altro grande interesse naiionale* 
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Al lettere ebe ebbe la paiieilsa di se^rmi 
fin qui, non occorre che io aggiunga altre pa- 
role sull'eccellenza del proposto mezzo per re- 
dimere iltaiia dalle molestie imanziarie , e per 
rilempcarla a grandi destini. . 

Ora i .leapi folgoBO gravi, e sarebbe elitre* 
moie opporttitto il . porsi in gnardia eoa tre le 
eTentQslità di mi fiàno afrenire mediante la 
soiieoila attuazione della grande riforma eeono • 
mica di cui ho sin qui discorso. 

Gol trattalo del 15 settembre per me è spun- 
tala l'aurora di quei giorno cbe andremo a Roma 
fer l'Adige e ilsonao. Se eiò non fosse, ii trat* 
lato, a* miei oeehi almeno, nen sarebbe ebe un 
orpello, aYfegnacbd lo tenga per fermo che altra 
Tia non siavi che quella delPAdige e dell'Isonzo 
per andare daTTero alla città eterna, aperta- 
mente, francamente, senza ambagi e senza ince* 
^eare in an prnnalo di difficollè, i qeali sona 
p«r loro natara inselabiUi perehè. ÌnU<eeeiale eoi& 
Unti nodi ebe non eemporlano nn taglio repen* 
tino e decisivo. Questa è in me un'opinione an- 
tica, opinione che esposi sovente in parecchi 
miei scritti. Cionnullameno non mi sorprende la 
fina iirie della politica napoleonica obe ba per 
iseopo di eondnrre la Francia sin .devn non aa* 
diubbe per altro seniiéro» e ne ne reado pie* 
wnente ragione. In Francò sono Beiti i pre^ 
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«fti^ttt itontro rimift. L'ItiUa «w tinta «Dtt|»ra 
ì sonni della feeeiiia dipiomazia fmicefle ap* 

poggiata a considerefolo partito che difide le 
sue allucinazioni. Il partito oltramontano è po- 
tente per numero, |»er.rUGllezza, per influenza) 
ed è avtalorato da «& ekfo JaMraitDì dspeltato 
e ilapett^klteK Jioa te finie «m-riotÉiMo ««éii^ 
n ieilè' MVf gii fra. j^Hiioa^ MfiolMDica «Im 
' ba tratto alla questione italiana, ed ecco perchè 
scrissi dalla Francia tante yolte ai giornali ita* 
liani che pochi amici ateva Tltalia in quel 
graade paese coltre il potente suo capo. Da noi 
il aiHil gi«4i«afe éella poitUea^ iranèate dai 
pttnté di TiMft del nostri ifttereé^ e deHe noalw 
• aafifiratioiil, Mza te&ev conto degli inieffèssi e 
delle aspirazioni francesi e dell'ambiente in cui 
si svolge. Le nazioni constano di uomini, e si 
nseniona per conseguenza dei difetti della na- 
tiira aniftiik. Il primo Ira i quali, «e* •è leeil» 
é(Mii e^prtoe? si, ei t quello di anteporte M 
sérAle riit^BreiKse proprio <à <q«alle' degli éUit, 
qualora uno scopo comune non vaiga a detOP- 
minare un'azione comune, e Tabnegazione è una 
virtù che nobilita bensì la razza umana, ma non 
è lo slaito ^ormalei defii ìaidivìdaly nò quatte . 

tà 4^«e eM^idllsrfeoé idfèdm 46^ 
metoloiettle fidare! di nessuna Alleanza, e Unte 
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meao di nessun ftUsiUo slraDiero, quando lo stra- 
nialo ebe cerea U nostra aUeanta, o ohe ci offre 
il suo ausilio, non abbia interessi da propugnare 
cbe coincidano eof li Intcfossi nostri sansa ebe 

si elidano ia nessuna maniera. Siccome io credo 
che l'interesse generale della Francia (quantun- 
que in quel paese i governali non se ne av- 
Tcggano ancora abbastanza quanto i gofernanti) 
e rinterasse partio^^re dei napoieonidi, rie- 
eiueggoiio Fassolata indipendenza e l'iinità di 
Italia, così presto fede natrislante aitoale alla 
politica francese, e ciò ad onta che io abbia 
sempre in tante occasioni tenuto all'erta gl Ita- 
liani contro ogni specie di ^dusioui d' oitre 
Alpi. 

Questa tolta il logogrilò della pdiHcà impe* 
riale non è per noi molto difficile a decifrarsL 

Perciò dobbiamo tenerci preparati per approfit- 
tarne dignitosamente con prontezza di mezzi e 
con potenza di azione come si conTìene da pari 
a pari, per farne sortire con abili ed oneste 
etoènsiOM il bene massimo dltalia. Faccia à- 
dunque il Gotemo clìe ai^ grandi iioneetti poli- 
tici, non tengano meno le grandi risorse fi« 
uanziarie. 



Leone Carpi. 
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» 5 Ouadalaquivir 

» 24 epoca rifila quale 

» 20 oppessioiie 

» 16 uomini non 
» 5 soventi 

» 28 che viene 

» 15 (leva 
» 0 si rannodano 
> 2 per intanto 

» 28 un istruzione 

» 12 di ragione 
» 5 avidità 
» 17 traffbnda 

» 15 antologico 
» 22 dei fatti 
» 3 il futuro 
* 8 soj>pressione 



231 » 18 dell'essere più qui 
240 » 20 dodici anni 



])icoo]i furti 

di Van-Dili e della 

penna di 
(Guadalquivir 
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uomini che non 
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come viene 
deve 

si ranoda 
per intuito 
in istruzione 
«li nazione 
aridità 
trasfonda 
ontologico 
dei tempi 
il fatuo 

soppressione in di- 
scorso , ma ne 
contesto T utilità 

dell'essere stati sin 
qui più 

dodici rate annuali 
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